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VINCENZO ZAMBIANCUI (0 



Uopo i coaforti della coscienza, qaali altri più 3ubU-' 

mi di quelli deir ainicixia? £ forse io questa si contengono 

i conforti di quella, perocché senea stima non vi ha ami- 

<^i2ia verace, e stimare con affetto non si possono che le 

▼irtib — La morte nel chiudere testé i tuoi occhi, o mio 

Vincenzo, mi additaya la pagina della Tita umana oye una 

delle più caste affezioni tien nota di essi conforti; e m^ in^ 

vitara ad offerire un tributo di gratitudine alle tue virtù. 

Le quali per heii quattordici anni mi furono consigliatrict 

ed amiche; nò ignorate erano, né infeconde di lode sincera 

presso aUuQi concittadini: cui piacque massimamente nella 

tua condotta quella probità sicura, che & lo spirito paéato e 

la mente serena. Esempio raro in uomini maturi, fra giova- 

ni singolare; avvegnaché la fervidezza della immaginazione 

e la energia de^ sensi sogliono ritardare la^pratica de' do- 

verì, e combattere il potere della ragione. E tu^ giovanis^ 

Simo, già toccavi la cima della maturità del pensiero; e 

insegnavi cb^ esser buotto e ingegnoso in tempi diIBcili 

non basta, e che a mostrare il vbo a^ tristi si domanda più 
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vigor di animo che di mente, più di prudenza che di cso* 
dorè. Però mi sta sempre davanti quel tuo severo costume^ 
che preveniva e minacciava contegnoso le malizie e le ribal- 
derie altrui, né per timore o speranza piegavasi^ come- 
che la tua condizione ti contendesse ogni riposo di animo 
e dMntelIetto. Chi ti ebbe compagno ricorderà particolar- 
mente r osservanza degli obblighi del tuo uficio ^ elogio 
volgare , perchè a troj^i accordato ^ ma chi si conosce 
d^ impieghi ben sa le difficoltà del conseguirlo a quel modo 
coscienzioso onde tu lo hai ottenuto. I^è per questo , né 
per altri pregi t^ insuperbivi punto, come alcuni che ope- 
rano il bene per desiderio di soperchiare ^ e dignitosa era 
la tua modestia^ né accendevasi il tuo animo, se noa 
che contro r arroganza^ ma co^ furbi e schernitóri eri 
taciturno, e 6aggivi il consorzio di coloro i quaU sotto una 
infedele ilarità celano uno schifoso egoismo. ' 

]!Ton meno degno di stima per dottrina e perspicacia, 
tu starai nella memoria de' tuoi amici e conoscenti come 
compendio di opera importante* Dico come compen- 
diò, che la cprta vita e le molestie deHa salute eie 
cure, del tuo tribunale appena ti concedettero di accen- 
nare le opinioni che andavi educando allo studio della 
giurisprudenza. Proprio di mente sottile era quél tuo 
considerare la condotta della società, siccóme risulta- 
mento delle Jteggi che la governano^ e nelle leggi vedevi 
la forza effettiva delle nazioni. Studiavi assiduamente le 
romane, non tanto per cavarne criteri legali, quanto per 
conoscere la potenza morale di quel popolo vsdotosis- 
simo e sapientissimo^ e la nozione ti fruttava Tallo 
concetto della ìxmsaì^i perfettibilità^ e facevati abborren- 
te dal dibassare la missione delPaomo co' prìncipi! di que' 
Gtpsòfi, i quaH per non eissere stati capaci di levarsi soprs^ 
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in corruzione de^ lo^o conteinforanet ^ rappresenlaioiila 
come necessario ed eterno . attributo della nostri^ razza. 
I>aya valore al detto tuo concetto lo studio regolato della 
Bibbia^ d' onde traevi la speranza che. un di gli uomini 
vorranno, alla speculativamorale de^ politici e degli eco- 
nomisti sostituire in ogni sociale rapporto V altra e pù 
schietta e più semplice e più operosa e più fratellevole del 
.Cristianesimo. Poco air opposto speravi dalla metafisica, 
che tenevi in conto di filosofico sonnambulismo \ e ripe- 
tevi la sentenza di Socrate : Ogni sapere che non aiuti 
la pratica della vita essere vano e senza scopo. Perciò 
a chi ti faceva il panegirico di . alcuni celebri metafisici 
rispondevi sorridente: Che tutti insieme i loro profondi 
trattati non valgono il corpo delle leggi romane ^ fatte da 
unpppplo civile il meno studioso di quella scien^ e adot« 
tate in gran parte da tutti i popoli filosofanti. Kè mojto ti 
promettevi dalle teorie generali di certi giuspubblicisti ^ e 
avresti amato che la scienza si facesse meno ambiziosa, e si 
fondasse piuttosto sulla storia e sulla statistica, che sulle 
astrazioni. Onde a^ voli del pensiero anteponevi Tarte ,acu- 
ta e paziente dì coloro eh' esaminano i fatti : quindi pror 
fittavi meglio deir ingegno di MacchiavelU che di Filangerì ^ 
e neir opera DelV Indole e dei Fattori deW incivilir 
mento di Giandomenico Romagnosi scorgevi additata la 
vi^ a nuovo e più utile studio. — Nelle lettere ipostravi 
minore severità. Accoglievi freddamente tutto ciò che non 
teneva dell' elevatezza de' sommi *, ma stimavi doversi lor 
dare ogni opera che non fosse di vile o di bugiardo scriti- 
jtpre ^ perchè, dicevi, le lettere, e massime la storia, fanno 
colto il popolo, e la <^o)tura sosUene la civiltà*, né \\ popolo 
nostro occupasi molto di filosofie ^^^ vuol fatti ed al^ti^ 
onde il letterato deve imparar dal filosofo, il popolo d^M- 
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terato. La qua! distintone delle lettere dalla filosofia 
non entraya a dir vero nelle tue conTinzioni, perocché 
la tenevi derivata da ignoranza pretta, e un poco anche 
dal timido animo de^ cinquecentisti. Ciocché riesciyati 
intollerabile erano, le mediocri poesie , le quistioni lette- 
rarie e gli scritti, siccóme parecchi di Balzac ed alcuni del 
nostro Leopardi, che gettano Panimo in quella disdegnosa 
apatia che suole alienarlo da ogni generoso sentimen- 
to. — Da simili intelligenze scendevi a^ paragrafi de^ 
nostri codici , ed imitavi V esempio de^ più dotti comenta- 
tori, e in ispezie del Winiwarter, investigando le inten- 
zioni del legislatore piuttosto nel complesso che nelle 
minute parti della legge. E chi ti avesse osservato a svol- 
gere e annodare per cinque anni continui ogni ordine 
legislativo che a' codici tolse od aggiunse, ti avrebbe 
certo compianto , che male si accordava cura sì noiosa a 
spirito sì nobile ed elevato; ma tu ben gli avresti detto: Che 
le sono penitenze necessarie \ e che alla conoscenza intera 
delle leggi positive non potrebbe supplirvi V ingegno di 
Platone (2). E riverente proponevi i tuoi dubbi a chi eleg- 
gevi a maestro, e ti era amico, e onora la ricordanza della 
tua saggezza e della tua rettitudine (3)*, siccome vuol esse* 
re onorata da tutti coloro che lessero nel tuo' animo e 
nella tua mente. 

A me corre obbligo maggiore: far manifesta la mia 
riconoscenza, che la tua amicizia era balsamo sulle ferite 
che mi ha aperte nel cuore la nemica fortuna, e sorreg- 
geva il mio spirito e m^ insegnava quel sublime disprezzo 
che ci tà stranieri a^ volgari rammarichi. Bla come sdebi« 
tarmi, se la povertà delP ingegno e la ignoranza molta 
appena mi concedono di offerirti un indizio dermici sen- 
timenti? Dolore grave agV infelici il non pot^ disfogare 
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eolie parole la potenza delF afietto! E però al molto che 
dovrei tributare alla tua cara memoria, nulF altro posso 
sostituirvi se non che questo breve mio scritto, col quale 
mi attentai di dar ragione delle passioni e dell^ ingegno di 
un sommo italiano \ ond' è che mi parve operetta degna 
di essere accompagnata ai tuo nome. 

Treviso, io novembre 1842* 

l' JVTOMJh 



(1) Nacque a Tretìto il prìoio di adirile del 1811 di aflTettoosi ga- 
nitori: studiò filosofia nel Seminario Tescorile di essa oìttìi, e a Padoni 
la legge: v«Mie ammesso ascoitante presso il regio Tribanale di TVerise: 
ìiomUatto cancelUere della Pretara di Godroipo, si aauaogliò eoa Luigia 
GaneOai e dopo dieóotto mesi <vca di pacifica anione, moriva di tisi 
nelb sua patria la aotte del 3( ottobre i84s assistito dalle cure amorose 
dell'infelice sua moglie^ e confortalo dagB uffici della religione. 

(a) Di tal penitenza n' A documento 1* opera che gC usciva seoaa 
fine Teruno dì ranitii, intitolata: Citazioni di Le(ggi Giudiiùane Ausirìà- 
die ai paragri^ dei Codici e Regolamenti dal 1816 al 1840; pu}>- 
blicata a Treviso nel 1849 dal tipografo Andreola; ed ora di proprietà 
della ditta libraia Paolina Molena Dadalto pur di Tretiso. 

(3) U egregio sig. dott. Antonio Brunelli consigliere del regio Tri* 
Luaale di Treviso. 
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RAGIONE DEL SAGGIO 



Vittorio Alfieri scrisse la propria f^ita^ allsf 
quale poco si ha da aggplungere^ ed è storia sin- 
cera y piacente e di semplice dettato. Le trag^edie 
cui non son note? Però il narrare ciocché con 
inimitabile esempio fii detto da chi meg^lio poteva 
e sapeva dirlo, sarebbe fatica perduta, e; non men 
inutile il ricantare lodi gik viete, e risibile o stolta 
il contenderle. Ad offerire quindi una notizia non 
affatto vana della vita e delle opere deir Astigiano^ 
mi sono proposto : i. di accennare le cagioni de^ fatti 
contenuti nella yita stessa, brevemente esponendo- 
la \ accennarle per modo che mi venga aperta la via 
air esame della vita interna ^ ii. di dedurre da esso 
esame alcuni pareri intorno alle opere ^ m. di dìs- 
correre sopra i critici e i biografi del N. A. — - E 
un saggio che raccomando a^ dotti discreti, ac-* 
ciocche e^ veggano se a dare maggiore importanza 
allo studio della biografia possa un poco giovarle 
il mio intendimento. 



Il 




Li acque il nostro poeta ia Àsti a^ di 1 7 gennaro 1 749 
del conte Antonio e dì Monica Maillard di Tournon ve- 
dova del marchese dì Cacherano. Un anno appena dopo la 
nascita gli mancava il padre sessagenario ^ e la madre ^ 
rimaritava per la terza volta col cavaliere Giacinto Alfieri 
di Magliano, che derivava da altra famiglia di questo nome. 
A^ cinque anni fu minacciato dal mal de' pondi *, e mani- 
festò quel nero umore che annebbiava tutta la sua vita ^ 
a^ sette diede certezza di animo affettuoso, allorché sepa- 
ravasi dalla sorella Giulia ; a' nove spuntavagli la incli^ 
nazione allo studio , sotto te cure di un prete Ivaldi. 
Deir indole che andava annunciando , dice : Taciturno e 
placido per lo più , ma alle volte loquacissimo e {^is^a- 
Gissimo^ e quasi sempre negli estremi contrari^ ostinato 
e restio contro la forza ; pieghevolissimo agli ai^visi 
amorevoli^ ratienuto più che da nessun^ altra cosa dal 
timore d* essere sgridato ; suscettibile di s^rgognarmi 
^no air eccesso^ e infiessibile se io vem^m preso a 
ritroso (1). Più; inclinato aE* amore, che fecesi tanto 

(1) Le quali parole, e tatte quelle die sì vedranno m carattere corsira 
nella prima parte del presente saggio, sono tolte dalla Vita scritta dallft 
«Lesso autore. 
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Operante nella ittimàginazione da generargli quella ttia]in->^ 
conia, che a poco a poco sMnsignorìva del suo spirito 
e dondruwapoi sempre su tutte le altre qualità delPin-- 
dote sua. La quale mostraya ad un tempo animo yerecon- 
do , nobilissimo, e volontà risoluta e tenace. La tristezza 
delP umore avvaloraya le dette disposizioni, che suol es-» 
sere Pefietto di spiriti chiusi e potenti, di desideri forti^ 
dMntenzioni immutabili: la caparbietà e la ostinazione' 
accennano a dignità rozza ^ non provano alcuna mala 
inclinazione : la salvatichezza ritrosa del piccolo Vittorio 
derivava anch'essa, come Postinazione, dal ribrezzo dì ohe- 
dire alla forza e dalla malihconia. Quindi la efficacia de^ 
gastighi, le lagrime versate per la sorella Giulia, la vergo»- 
gna e la timidezza colla nonna e alla prima confessione, k 
vanità nelF indicare la ferita occasionatagUyZieeiic^o l'eser- 
cizio^ e tante aitile cosuecié di quella sua infanzia, avreb- 
bero dovuto bastare a rendere avvertiti gli educatori di 
lui, eh' e' non era di quella pasta comunale onde si fanno 
appo i signori de' scimiottelli o de^ protervi sacoeutini ^ 
avrebbero additate loro le due eminenti qualità della temr 
pra di questo fanciullo: un sentir alto è robusto, un voler 
forte e ostinato. — - Ecco F anomalia morale non cono- 
sciuta da' suoi primordi ^ finché rimanga impotente suol 
essere dai piùfrantesa, minacciata ed oppressa. — La 
* mistione delle accennate qualità dava apparenza di brutto 
successo, attesoché oppone vasi alle consuetudini degli 
allievi é alle formule degli educatori*, onde si faceva di 
tutto per disperdere que' germi di nascente virtù , per 
irritare un animo nato all' affetto puro e generoso. 

nell'agosto del 1768 suo zio paterno e tutore, il cava- 
liere Pellegrino Alfieri , il pose a studiare nell' Accademia 
di Torino^ dove a' dieci anni spiegava Cornelio Nipote e 
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qualcosa dti Virgilio, senza intendere in sostanaa uè V uno^ 
uè r altro,. ma pur indicando grande amore alio studio: 
s^ inTOgliò un tratto di leggere l'Ariosto, e per averlo da 
un suo compagno, cedette a questi porzione del cibo quo- 
tidiano. Però questo desiderio d'imparare non nacque da 
noia o fastidio, cui alcuni vollero attribuirlo, bensì da 
disposizione naturale , disviata ma non soffocata mai dai 
tristi tempi e dalla pessima educazione. RelT Accademia 
di Torino, siccome in vari altri istituti italiani, si appa- 
recchiavano gli spiriti al languore morale, politico e letr 
lerario in che giaceva tutta la penisola: sol^inità frivole, 
vanissime, gran numero di maestri, gran severità di di- 
sci|dine, pedanteria infinita, e nessuna massima di mo- 
rale^ nessun ammaestramento della i^iia; sicché asino 
fra asini^ e sotto un asinO) il nostro Vittorio non poteva 
esercitare per modo la mente da disfogare è ingentilire 
sin da' primi anni il cuor suo. Per combatterlo ed umi- 
Uajrlp vieppiù, al povero giovanetto gli si era dato un 
£3imiglio soverchiatore, vile e spesso ubbriaco: il paterno 
affetto de' maestri gli ricuciva languido ed ambizioso* Si 
aggiungeva a immiserire e ad aizzare l' animo di Vittorio 
quella peste della scolaresca emu^i07ie..Iasomi|ia là 
dentro mancavagli tutto : maestri, insegnamento, compa- 
gni e cure amorose. Quindi un dì più che, l'altro chiudevasi 
nel suo cuore, e nel dolore e nello sdegno, insalvatichiva.. 
. Eletto governatore di Cuneo lo zio paterno, gli rima- 
neva a Torino un altro parente assai stimabile e lodato, 
il conte Benedetto Alfieri, architetto del re ^ le accoglienze 
del quale allenivano^ ma non toglievano i tedi di quella mal 
«ana e male allevata adolescenza. Passava a piùgravi,studi, 
. a miglio;rava$L la condizione del giovane, che vi guada- 
gnava, di libertà, di sonno e di nutrizione. Condotto una 



sera per la prima Yoba aU^opem h^a^ ranima di lui si 
■cosse sì profondamente da for manifesta una straordi-* 
naria sensibilità, sino aOora addormentata ed agghiacciata 
dalla papwerica filosofia de' suoi maestri. La forza ecci-- 
tatrice de' suoni lo mosse e f^ gioTò poi sempre, e quasi 
tutte le sue tragedie le ideò o nelP atto del sentir musica, 
o poche ore dopo. Rei 1763 ascoltò lezioni d' etica e di- 
fisica^ quest'ultima allettayalo alquanto, ma comechè 
avesse per precettore un p. Beccaria, non seppe farne 
gran tesoro, a cagione della ignoranza sua nella geome^ 
tria e della poca pratica della lingua latina, usata in quello^ 
studio. 

Allorché venne fatto viceré in Sardegna Io zio pater-^ 
no, Vittorio passava sotto la tutela di un cavaliere, che 
largheggiò in concessioni e diminuì alquanto le angustie 
dello studente. Al quale dava eziandio qualche sollievo la 
libera lettura di parecchi romanzi, fra i quali ricorda con 
lode rìconosc^oLte il Gil-Bìas e Les Mèmoires d^um hom^ 
me de qualitè. Ma non così rammenta egli un maestro 
francese di ballo cU^Umente scortese >^ che gli fé' nascere 
quel sentimento disftworei^óle^ e forse anche un poco 
esagerato^ che gli è rimasto neW intimo del CMfore^ su 
la nazione francese. E di questa mala prevenzione altre 
cagioni ne accenna ^ onde vuoisi innanzi tratto notare il 
calunnioso errore di coloro, che accagionarono tutto 
l'odio di Alfieri contro a' Francesi ai fiirti rapaci patiti nella 
rivoluzione. Però, se non si vorrà tenere per giusta la 
conceputa avversione, non si vorrà nemmeno denotarla 
col carattere di volgare viltà. Alla morte del viceré il 
nostro Vittorio usci di pupillo , nell' età di quattordici 
anni , secondo le leggi di Piemonte ; e si cambiò il tutore 
in un curatore, il quale poteva solo impedirgli T aliena-; 
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zione degli stabili. Qt^sto caBgidtd^nto,^ cftìi si aggiunse ìé 
ricca eredità di qneì j^rente, die^aglb al giovane di pro- 
cacciarsi maggiori privilegi neir Accademia 1^ il principale 
quello di Cavalcare. Ma dello $tudio della legge non ne 
volle :sapere^ e passò ài primo appartamento della detta 
Accademia^ nel quale stavano i fbrestieri, e ch^ era più 
una locanda che una educazione^ poiché a riiuria regola 
erano astretti^ se non se al riirov^arsi la sera in casa 
prima della mezzanotte. £ Vittorio s' infastidiva anche 
di questo ^ uè per allora altra istruzione voleva ricevere, 
salvo quella eh' ei stesso si scelse della Stotia Ecclesia- 
stica del Fleury, di che fece, sino al libro XYIII, un 
paziente estratto in lingua francese. 

Qli è a quest'epoca in cui il lìY. A. cfominoiò a correre 
quella via di errori ^ d'illusioni che alcuni biografi e ceiH 
seri di lui risguardarono, gli uni siccome faccende della 
vita comunale, niente notevoli^ gli altri con nascosa maliziai, 
affrettando giudizi arroganti^ e arrischiando biasimi, e la- 
mentazioni, non so se meglio risibili che feroci. Io 
non intendo qui né di difendere, né di accusare^ vorrei 
invece proporre un nuovo criterio nelF analid delP uo* 
mo^^ vorrei condurre il pensiero sopra una linea sot- 
tilissima che mettesse nell'interno delT animo, e che pò* 
tesse valermi di scorta nella invenzione psicologica de' 
traviamenti del sentimento. Hfa la tenuità del mio sapere, 
la brevità dell' assunta e l' avversione dei più alle lunghe-* 
rie filosofiche mi contendono e distolgono l' intenzione. 
Però mi limito ad ombreggiare il ndo disegno tanto quan^ 
è domandato dall'assunto stesso-, e aspetterò dal tempo 
e da' consigli de' dotti l'opportunità a colorirlo sopra più 
vasto soggetto. 

L'ovvio paragone della fiumana che dirompe é si apre 
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un varco ne' più bassi terrcDi , ù affii al concetto del coo- 
\ertìmenlo morale dì ogni uomo , ti qu^e sia infiammato 
da desideri cbe soverchino le sociali possibilità a soddi> 
farli. Gì' impediménti non annullano T attività interna, ma 
la irritano, la divergono, spesso la corrompono e imbe- 
stialiscono. Gli uomini non sono mai ìneili -, quando noia 
possono essere operosi in una guisa, il scmio nell'altra; 
il vizio stesso è lin' operosità deca e dispettosa , con che 
la natura sembra voglia vendicare la ddusione de' suoi 
bisogni. L'eJ&cacia quindi della ragione non cmsìste Unto 
itel ritenere e temperare i moli dell' ànimo , quanto 
un'elezione degli oggetti su' ciù esercitare l'attività^ I 
desideri frustrati lasciano l'addentellato ad altri dedderì^ 
r animo non ne resta mai vacuo. Questo fatto il quale po- 
trebbe spargere alquanta luce sulla genesi de' costumi , 
vuol essere da altri dimostrato, fissando 1' attenEÌone sul 
punto di divergenza dei desideri , e sulle forze impellenti 
cbetorcono l'attività dello spirito. 

La tein|ira del giovane' Alfieri e V avverso modo di edu- 
carla, ci rappresentano il contrasto morale; le malattie, 
le ire, le lagrime, l' isolamiento , ce ne indicano i rbulta- 
menli. Supporre eh' e' potesse e dovesse accomodarsi a^ 
usi, agU umori e alle condizioni de' suoi compagni e con- 
cittadini, contraddirebbe alla nozione dell'indole sua. Ora, 
questa indole domandava iui esercizio più libero, più gene- 
roso, più forte di quello che le si concedeva. Per soppe- 
rire al bisogno conveniva adunque disviare gl'impulsi, 
conveniva che la energia dell' animo abbandonasse la sua 
missione e sì desse agU oggetti più prossimi a quelli onde 
avrebbe dovuto esercitarsi! Ci-esciuto nella noia, nel di- 
sgusto, ne' taciti sdegni , Vittorio doveva prorompere: 
cooiìiicii) coli' odiare la schiavitù che gì' interdiceva di 
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uscire del centro della comune abbiezione *^ e allo studio 
iaefficace, agli affetti e alle cure chieste dalia naturai sua 
ìncUnazione, sostituì ad ccHigedarsi dalU Accademia le ma- 
gnifinenze della casa, i solazzi clamorosi , le pompe citta- 
dine, i cavalli, le veglie, gli amorazzi. Ma in queste acque 
perigliose il suo spirito diguazzava inquieto senza affon- 
^re , e cessata la transitoria ebbrezza dei dissipamenti , 
raccoglievasi in sé disdegnoso e superbo. L^ indole era 
magnanima, e il vizio non potè contaminarla che a bravi 
intervalli, quasi per farla più abborrente del vizio stesso. 

Che che però se ne dica, in que' traviamenti io non veg- 
go se non se un converiimento dell^ animo grande, uno 
sfogo disperato di sentimenti forti e nobilissimi. — Fra 
le tante^ vuoisi ricordare questa prova di generosa mode- 
stia: ammiserì o a^men ricchi compagni soleva con cura 
sollecita nascondere i bei abiti ch^ e^ vestiva allorché acco- 
munavasi co^ signori e co^ forestieri \ schivando sempre 
e sin da fanciullo di urtare nello altrui amor proprio, mas- 
sime, quando trattavasi di gareggiare dMngegno e di dot- 
iruia : vuoisi ricordare , che parlando di donne , dice che 
non gli piacevano se non le modeste 5 e che riserbato era 
e nulla chiedente, e co^ conoscenti pure riserbato e 
ritroso. 

Nel 1 766 venne inscritto a sua petizione nella milizia, 
ed uscì deir Accademia col grado ^i porta-insegne nel 
reggimento provinciale di Asti ^ impiego che lo vincolava 
a poche e deboli discipline. Ma né a questo fu lieto, che 
il pwìgolo del viaggiare lo spense in queir anno stesso, 
1766, e in età di soli diecisette anni, fuor della patria^ 
unitosi ad un aio inglese che guidava due giovanetti 
forestieri a correr Tltalia. In questo suo piìmo viaggio 
vide Milano, Firenze, Roma e Napoli, ma piuttosto con gU 
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occhi del corpo che con quelli della mente \ la quale, da. 
un po^ di storia romana in fuori, non aveva dì che giovarsi 
a considerare le svariate opere del senno e della grandezza 
italiana. Ciò solo che il fermava era il s. Pietro a Kc»na„ 
e a Firenze la tomba di Michelangelo in s. Croce ^ tomba^ 
che gli accendeva la prima scintilletta del desiderio di 
gloria, e che doveva dappoi avere accanto a se la compa- 
gnia delle ceneri di lui per accennare, che i grandi ingegni 
sMnspirano tacitamente a vicenda, e si affratellano nell'a- 
more della virtù. A Napoli la natura gli parlò él cuore più 
eloquente, e la società il divertiva alquanto^ ma ben presto 
assalito dalla melanconia, fini col tediarsi di ogni cosa. 
Quindi svincolatosi dall'aio e da' compagni, si lasciò anr 
dare alla sua smania del correre, e terminato il carnovale 
del 1767, parti per Roma, dove si trattenne sino a' 
primi di maggio. Fu in quella primavera eh' ei cadde nella 
sua prima avarizia^ procedente dal male accordo fra il 
divisamento d'imprendere viaggi oltramontani, e le stret- 
tezze in che tenevalo lo stitico curatore di Torino. Gii 
parve che ogni spesa fosse soverchia, e giunse un tratto 
a negare persino il salario al fidato suo cameriere Elia ^ 
uomo di singolare lealtà e di non volgare perspicacia. Ma 
r esosa battaglia dell' animo altero con quella gretta pas7 
sione la non poteva durare^ onde dopo pochi giorni 
V avarizia dissenta un giusto ordine >^ senza spilorceria. 
Il fattarello dice da se : l' animo di Vittorio sentiva un 
bisogno invincibile di sviarsi co' viaggi ^ un ostacolo gli 
traversava anche questo intento^ bisognava toglierlo. 
Eccoti un nuovo convertimento, un ramicello dell' albero 
delle trasformazioni psicologiche. 

Da Boma a Loreto, da Loreto a Bologna, da Bologna 
a Ferrara, poi a Venezia, dove fermò stanza per alquanti 
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giorni. Ma uè le maraviglie idi questa città , né le feste 

deir Àscensa, né la sontuosa regata^ né altri spettacoli 
vinsero la inquietudine dello stare ^ e rimessosi in viaggio^ 
tidé fuggiascamente Padova, Vicenza^ Verona , Mantova^ 
ttilano e riuscì a Grenova per lanciarsi in Francia nella 
state del detto anno 1767. disgustatosi di Tolone, passò 
a Marsiglia, U cui ridente aspetto^ le rmoi^e ben diritte 
è pulite s^ie , il bel corso^ il bel portò , e te leggiadre e 
protende donzelle sommamente gli piacquero , ma non 
si da trattenerlo lunga pezza ^ onde alla metà di agosto 
entrava in Parigi, dove credeva raggiunger la meta de^ 
suoi desideri e delle sue illusioni. Per chi vive soltanto 
di sensi e di fantasia poche cose materiali valgono a mu- 
tare le voglie e le intenzioni^ Alfieri a quell^ epoca non 
considerava, non giudicava, ma sentiva^ però t umiltà e 
barbarie del fabbricato parigino, la risibile pompa me- 
schina delle poche case che pretendono a"" palazzi^ il 
sudiciume è gotticismo delle chiese^ la s^andalica strut- 
tura dei teatri d* allora^ e i tanti e tanti e tanti oggetti 
spiacei^oU che tutto di gli cade\^ano sotf occhio^ oUre il 
più amaro di tutti ^ le pessimamente architettate facce 
impiastrate delle bruttissime donne , lo sconfortarono e 
disingannarono si fettamente che nel gennaio del 1768 
lasciò queUa capitale e si recò a Londra. Quivi ogni cosa 
gli tornò a grado, e s^ ammolliva alcun poco la rigidezza del 
suo carattere. Londra e gP Inglesi guadagnarono la sua 
simpatìa, che mai si cangiò, onde più che una volta prò- 
ponevasi di stabilire colà la sua dimora. Dapprima i 
cavalli , la pulitezza, V attività , le donne e la gravità de^ 
costumi, dappoi la costituzione politica e grìngegni di 
quel paese si accomodavano alla sua tempra e alle sue 
opinioni. Ma mancavagli tuttavia la pratica di que^ tre 
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poteri, seuza cui la TÌta scorre o noiosa o volgare, quellt 
cioè deir amore, deil^ aroicizia e dello studio. Quindi (atta 
una scorsa per le più belle proirincie dell'Inghilterra, 
andò nella state (1768) a depor il tedio in Olanda. All'inaia 
incappò neir amore, é senti V amicizia ^ il primo di brevi 
gioie e di lungo e disperato dolore^ la seconda d"^ insegna- 
mento e di conforto perenne. Amò là sposa di bennato 
uomo , dalla quale lo staccavano il pudóre é V onestà ^ ma 
fu a un dito per darsi la morte , impeditagli dalP awedu-^ 
tezza del buon Elia. Il ministro di Portogallo in Olanda, 
Don losè d^ Acunha il legò di altro affetto*, meno bollente^ 
ma più nobile, efficstce e durévole. Questo amico gli fu 
largo di consigli e di aiuto ^ e a sua instigazione, comechè 
con vivissimo cordoglio di entrambi, lasciò què^ luoghi, e 
nel mese di settembre tornava a Torino. Senza però accor-* 
gersene e oppresso dalP ambàscia della delusa passione^ 
il nòstro giovane aveva già fatto un passo neUa più imporr 
tante e difficile conoscenza, quella de* bisogni delfanimo. 
Tutti li sentono, pochi gli avvertono^ pochissimi si risol- 
vono di unire tutte le loro forze per soddis&rh, e a rinun* 
ciaré per essi all^ ondeggiaménto delle lusinghe sociali. 

JNe^ primi di niente giovavagli a sanare la profonda 
piaga : si abbandonò più che mai alla solitudine e alla me- 
lanconia; unico sollievo la lettura. Trovava affettato e 
freddo Rousseau e i versi di Voltaire noiosi e sconfortante 
Helvetio; ma compedsavanlo Montesquieu e Plutarco, 
alcune vite del quale rilesse sin cinque volte , e con un 
tale tixifiporto di gHda^ di pianti e di furori pur anche -^ 
che chi fosse stato a sentirlo nella camera vicina lo 
avrebbe certamente tenuto per impàsizato. Sì diede 
eziandio air astronomia , ch^ elevava il suo spirito ^ e per 
modo si avanzò nell^ amore dello studio, che riesci ad iu-> 
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tiepidire V altro per la bella Olandese. — Propostogli dal 
cognato di ammogliarsi ,. annuiva, non per nuovo aifelto^ 
ma per lusingaci poter con altre ricchezze salire ad impie- 
ghi dignitosi.' Vide che bisognava ch^ e^ si desse ad un 
esercizio adattato alP altura dei suo carattere, alla elevar 
tezza de^ suoi sentimenti, air impulso d^ operare ^ e adoc- 
chiò la diplomazia. £ proprio di chi sente generosamente 
il rivolgere r intelletto al governo del popolo ^ il che si 
fa chiaro, considerando che colui ,11 quale commetteva sua 
felicità a egregi affetti, se il veggiamo contentarsi delPamo- 
re:di'donnaQnesta.egentile,deiram!cizia di saggio e vir^- 
tuoso uomo, della pratica dì studi eletti^ importanti, gli è 
perchè in questi oggetti e^ & riposare il desiderio del 
giusto e del bello. Però si adopera a collocarsi là doye può 
trovare maggior corrispondenza di sentimenti, là dove 
può aggiungere a quelle poche rappresentanze della bontà 
universale il maggior numero possibile di esempi. Ola a 
soddisfare il detto desiderio sono necessarie di molte cose, 
massimamente le opportunità, Io studio infinito e la pa^ 
catezza della mente. Al giovane Vittorio erano avverse le 
con<$t^ioni politiche del.suo paese, Peccessivo fervore della 
età e delle passioni , la troppa ignoranza e persino la vo- 
lontà di colei che gli era stata proposta , e che avrebbe 
dovuto determinarlo ad accettare un impiego. Quindi 
riuscita senza effetto anche questa disposizione di morale 
conv^rtimènto, il nostro . conte tornava a farla da corriere. 
Toltosi da ogni soggezione ^ e dispositore liberissima 
di 2 5oo zecchini di rendita annua, nel. mese di maggio 
1769 lasciava il Piemonte e s'indirizzava alla volta di 
Vienna. Lo studio di sei mesi continui aveva alquanto ri- 
, svegliato, il suo spirito ^ onde in questo secondo viaggio 
osservava meglio le cqse, ed era assai meno eccitato daUa. 
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tfnpazienza e daUa noia. Par sempre ritroso e graye, non 
inchinatasi innanzi a veruno, &tU> più severo dal giudizio 
che aveva un poco educato alla scuola di Plutarco e a 
queUa di Montaigne ^ scrittore di profonda conoscenza 
deir uomo, e dall^ Alfieri senza fine lodato e riletto sino 
agli ultimi anni. Perciò nessuna voglia gli nacque di acco- 
starsi al Metastasio, dappoiché il vide a Schoenbruim in 
atto servile e adulatorio : e sdegnoso attraversò la Prussia, 
cui diede il titolo di unwerstiìe caserma^ e di tutte le 
Provincie del settentrione solo la Svezia gli piacque. In 
Russia la barbarie lo amareggiò ^ Pietroburgo gli parve 
un asiatico accampamenio di aUineaie trahaccfie'^ e 
rifiutò per indignazione quasi feroce di Girsi presentare 
a Caterina Seconda. Disgustato infine di ogni cosa russa, 
e nel totale anche germanica, frettoloso scese a Francfort^ 
si trattenne alquante settimane a Spa, riabbracciò Famico 
d^ Acunha, stette due mesi alP Haja in sua compagnia, e 
ai primi di dicembre del 1770 trovavasi già di bel nuovo 
a Londra.. 

Quivi sMnveschiò per la seconda volta nella pania amo- 
rosa e corse pericolo di perdere vita, onore e sostanze ad 
un tratto : fu una bellissima signora, moglie di un ufficiale 
delle guardie^ la quale non pose né tempo, né riserve, nò 
ritrosie a condiscendere a^ desideri delP amante. Dovendo 
ella recarsi in luogo di villeggiatura a sedici miglia da 
Londra, gli ofieri modo d^ introdursi in casa di furto in 
quelle sere che il marito doveva trattenersi alla calatale. 
La cosa riuscì^ ma quando Vittorio doveva aspettare uno 
odue giorni per rivedere P amata donna, T insaziabile 
bramosìa il faceva cadere in eccessi da forsennata Un di 
p'er dar prova di prodezza cawdUna^ volle saltare un^alta 
barriera , e precifHtò 5 di subito rialzatosi , e quasi furi- 
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'bondo ripostasi in sella ^ tornò a quei bel giuoco^ dèi 
quale ne uscì Vittorioso. Ma dopo alcuni passi si senti uh 
'dolore fierissimo alla spalla sinistra ch^ erasi slogata^ né 
*le sembascie dèi male, né i consigli del cbierurgo, né le 
preghiere di Elia valsero a trattenerlo , non pur a letto, 
ma nemineno a casa. Reso inabile al cavalcare, si servi 
'di un carrozzino per trasferirsi alla villa delF assente uffi- 
ciale ^ e ( praticate le consuete arti ) la spuntò anche per 
quella notte. Al suo ritorno a Londra niun sospetto il 
turbava di essere stato scoperto; ma alia sera successiva 
r offeso marito lo invitava a dargli ragione dell'oltraggio. 
Quésto cimento sorprese V animo di Vittorio, senza pun- 
to atterrirlo: usciti di teatro, poisero mano alle spade, 
e ringtese , il quale avrebbe potuto uccidere il suo mal 
pratico avversario, fu pago di ferirlo soltanto leggermen- 
te, né spingeva oltre la giusta vendetta, benché le leggi 
del suo paese gli dessero il diritto di obbligare F adul- 
tero a sborsargli di grossa somma. A riparare in parte 
all'onore della ripudiata moglie, il nostro amante volò ad 
ofierirìe la mano e tutto sé stesso. Ma quale si fu la dispe- 
rata collera che Io accese allorché seppe, che questa laida 
. femmina aveva avute altre pratiche amorose col palafra- 
niere di suo marito, scuopritore di que^ notturni conve- 
gni? E nondimeno si lo affascinava l'affetto, che non gli 
bastò l'animo di lasciarla isso fatto , e soltanto dopo alcun 
tempo colse un istante in cui potè più la vergogna e lo 
sdegno che P amore , e l' abbandonò a Rochester, d' onde 
ella si disponeva di recarsi in Francia pier quivi chiù-» 
dersi in un monastero. 

Il tardò pentimento, l'amore del vero, spesso un'»am- 
biziosa ed invereconda ingenuità dettano a' letterati con- 
fessioni riserbate alle orecchie del prete. Ceilini, Rousseau, 



Ciarlo Gozzi e Alfieri ne offrono esempi ^ ma da quest^ ul^ 
timo riceviamo la nozione, non forse da altri notata^ 
del proprio ribrezzo air atto stesso del trascorso. Vittorio 
sentiva di errare, e nelPerrore desiderava quasi trovare, la 
pena. Il duello col marito della signora, ed alcuni accidenti 
che accompagnarono il fatto mi persuadcmo.ch^ei avrebbe 
prescelta la morte al rossore, se la morte avesse, potuto 
lavar quella macchia. Onde non a turpitudine o a trista 
inclinazione, ma ad un impulso inconsiderato di amore 
vuoisi attribuire quella scandc^osa vicenda. 

Chi di affetto è piagato , sòl còlT affetto può allenire il 
suo male^ però Vittorio correva in seno dell' amieiKia , 
che fu sempre per lui di grande 'confòrto, e, dopo T amo- 
re, il più efficace: tornò in Olanda e si trattenne parecchi 
dì col suo d^Actinha: poi a Parigi che non gli spiacque 
meno della prima volta. Racconta siccome avrebbe potuto 
in queir epoca (1771), e non volle, conosóere di persona 
Giangiacomo Rousseau ^ del quale. non gli poteva pùnto A 
superbo e bisbetico umore, e non istimaVa che la subiitne 
ed indipenderUe condotta. Fatto acquisto de^ nostri clas- 
sici, lasciò Parigi e passò in Ispagna, dove F occuparono 
soltanto i bei cavalli ,i bei siti e le belle donne *, non mai 
però dimenticando la inglese. Molti pensieri, mokefitntasie, 
molto sentire, e nessuna lettura, nessuna applicazione alk> 
studio. Di quella \^ìta di Zingaro^ com' ei la nomina^ non 
altro ricorda che trasporti di sdegno , d' impazienza e di 
dolore*, pnd'ebbe un giorno quasi a rimaner vittima lo 
stesso Elia, il quale si comportò piuttosto da eroe che da 
servo. E nondimeno Vittorio anche in quel boUore deirani- 
mo era digiiitoso, previdente, né impacciavasi in veruna 
cosa o con chi si fosse che avesse potuto, non diciamo in*- 
vilirlo, ma neppure smuoverlo dsdla naturale sua gravità* 
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A Lisbona troTOTa u«U' abate Tommaso Yaluerga-Galustr 
un altro degnissimo e yalentissimo amico, che gì' ingent- 
ilii alquanto P animo passionato aprendolo a' studi ameni 

■ e nobilissimi. Di lui dice ch^era un Montaigne s^h^o \ il che 
mi sembra il più alto e sentito elogio che stabbia fatto di 
queir uomo compiutOi — Viste le p^^ineipali città della Spa«- 
gna, di cui gli era piaciuto il popolo^ e spiaciuti i go- 

* verni, tornava rapido nel mese di maggio 1772 a rivedere 

' sua .madre in Asti e quindi la sua Torino. 

Pigliò allora una casa magnifica sulla piazza di san 

^ Cariote si diede buon* tempo per distrarre lo spirito e 
rimettere la salute. Gli si avvicinarono molti amici, ed ei 

ne fece una società accademica in^ casa sua. E notevole 

•come in tutti gP intervalli ira. una passione e 1? altra, si 
desse il H. A. a qualche esercizio di studi^ erano certo 
preludi di. quel convertimento cui vengono tirati gli animi 

.cbe noa possono soddisfare i loro nobili sentimenti^ 
e. di. cui in appresso ragionerò. In quelle private adu- 

:nanze e' si. pose a scrivere qualcosa^ e rammenta fra gli 
akrì un suo ghiribizzo che figura^^a la scena di un giu^ 

jitzio universale^ in cui Dio domandando alle disperse 
anime un pieno, conto di. sé stesse^ vi avea rappresenr- 
tate diverse persone, che dipingevano i loro propri ca* 
ra£/erì. Però, .quantunque. e^ non. apprezzasse punto il 
genere saticioo, lo si è veduto a cominciare e a compiere 

•la sua missione letteraria satirizzando epa bile velenosa e 
potente. Della qual cosa n' è causa la disposizione delP anir 
roo , sempse pronta a. ri scaldare il pensiero contro i vizji 
e. le fallacie adtcui ogni volta che i vizi e le fallacie o gl^ 
contendono la su^ attività, o gli offrono, esempi contrari 
, alle sue. inclinazioni. I|Ka quelle prime prove di caldo e 
severo ingegno venivano interrotte da nuova fiauiiua ama- 
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rosa per donna distinta di nascita^ e di disfavorevole con- 
cetto ) ond^ arrossendo ed amando ad un tempo, condusse 
oibexi giorni. da circa la metà dell^anno ij'ji 9l tutto il 
febbraio 177 5. Lontano dagk amici, dimenticò di ogni ono- 
rato proposito^ 4icceso e commosso da moti diversi, am- 
jjoalò gravemente e sjiette in forse della vita: riavutosi 
jsMmmiserìva di h^l nuavo vicino all^ amante, né valsero 
a trarnelo le collere continue ed un viaggio che avrebbe 
•dovuto esser lungQ , e che gU venne accorciato da quella 
febbre amorosa che dopo pochi giorni il riconduceva a 
Torino. La disperata noia del vivere tutto di a canto 
air odiosamata signora, gli pose in mano la peuna, e gettò 
%\t, alquanti versacci che raccozzò per £arne una, trage<£si, 
cui diede il titolo di Cleopatra \ argomento offertogli dalla 
sensazione del veder da mesi ed anni nell^ anticamera 
dell^ amica alcuni heUissimi arazzi che rappresentavano 
i^ari fatti di Cleopatra ed Antonio. Per allora, nessuna 
importanza.dando a questo scritto, il depositò dì sotto, un 
cuscino della poltroncina della sua donna^ dove rimase 
quasi un anno : e cosi furono frattanto^ si dalla signora 
che vi sedei^a abitualmente^ si da qualunque altro a 
caso {fi si adagiasse», covate in tal guisa fra la poltrona 
dna e il sedere di molti quelle sue tragiche primizie. Le 
quali altro non furono che uno sfogo di noia, e non già, 
siccome si è creduto dai più, una ispirazione amorosa, che 
Tamore noa c^ entrava, ma si il dispetto di essersi impiglia- 
to di quella femmina. Laonde satollatosi nel disinganno, 
determinò di cavarsi dal sucido giogo. E da questo iatto 
conoscasi un po^ meglio il N. A : il quale non sapeva amare 
davvero donna che non fosse virtuosa : si disnamorò dt 
questa di Torino, come di quella di Londra , perchè en- 
trambi volgari e ìndegnìssime 5 e quanto prevalesse la di- 



gnità de^ suoi sentimenti agli en'ori del convertimento de 
suoi impulsi 9 lo fanno aperto gli sforzi patiti nello scio^ 
gliersi da que^ lacci. Però in Alfieri si videro còme due 
potenze fra loro nemiche contendersi lo scopo della yita: 
una violenta passione e una generosa vergogna : quìn(fi 
violenti e generosi ad un tempo dovevano esslere i met'A 
a conseguir la vittoria^ quindi fermava di non uscire £ 
casa^ quindi congedare qualunque ambasciata^ tagliarsi là 
lunga e ricca treccia di capelli per non si mostrare ad 
alcuno^ e persino farsi legare sur una seggiola allorché 
V accessione amorosa lo assaliva. 

Qui termina Fera dei trascorsi giovanili del H: A, o 
la serie prima dei disviamenti dell' attività del suo animo. 
I tre amori sopra ricordati c'indicano il sacrificio, non già 
r esaurimento della sua volcmtà e delle sue passioni. Una 
sconsigliata educazione il faceva aspro, testareccio, sel- 
vaggio^ una frivola società lo induceva a cercare per Euro- 
pa miglior corrispondenza di affetto^ e ad abbandonarsi 
ad amori ciechi e rìprendevoli. Ma s' ei si fosse a prima 
giunta incontrato con donna libera^ onesta, piacente* e 
degna di lui, se il dolore non lo avesse allontanato dall^a- 
inico d*^ Acumba^ e' avrebbe forse anticipata quella soddi- 
s&zione del suo spirito che doveva prestargli le ali a vo- 
lare in cima del Parnaso italiano. Io, lo ripeto, noti in- 
tendo di scusare i suoi traviamenti, ma solo di accen- 
narne le cagioni *, se queste debbano governare l6 opinioni 
intomo alla condotta dell' uomo , e massime dell' uomo 
celebre , il veggano i dotti. 

Dopo aver deliberatamente abbandonata la casa dei- 
la signora, passò il K. A. in quel semi-frenetico stato 
più di due mesi , cioè fino agli ultimi di marzo del settan- 
tacinque*, poi raffreddatasi la passione, ripensò all' altro 



«d unico soUieyo del euor sua, alla poesia. Cantava dap- 
priina la liberazione da^ vincoli , amorosi col pessimo 
sonetto: 

ffo vinto àlfin: $i^ non ni* inganno: ho vinto ^ 
indi componeva di certe colascionate nelle quali annacquò 
lo sdegn^o satirico in, versi bjrodpsiy e rifaceva la. sua mal 
nata CleopatrcL Docile allora più che non sei credono i 
moderni suoi biografi, domandava consigli a questo, ed 
a quello, s^ irritava alle Iqdi bugiarde e ingenuamente ob- 
bligavasi.a'^ pochi che lo. ammonivano. Fra questi eranvi 
r egregio padre Paciaudi,. animo mite e mente serena, e 
il conte Agostino Tana,, critico dotto e perspicace. Giuste 
e piccanti tornarono.^ giovane tragico le censure del pri- 
mo, fra le quali una >ve n'era che air espressione: U la* 
irato delcor^ no\;à^^\.queHa metafora è soverchiamente 
canina. La prego di torla. Ancor più sottili gli riuscirono 
quelle del Tana alla terza correùone^ onde ne usci una 
se non buona , per que' dì almen tollerabile tragedia. A^ 
dì 16 giugno 1775 ella venne rappresentata in Torino 
insieme ad una farsetta intitolata / Poeti del medesimo 
autore, e in cui aveva introdotto sé stesso sotto il nome 
(fi Zciijippo a deridere la propria Cleopatra-^ l'ombra 
della quale si evocava dalT ir^emo , perch^ ella desse 
sentenza in compagnia d" alcuna altre Eroine da tra- 
gedia su questa sua- composizione paragonata ad altre 
tragediesse di qué^ suoi rivali poeti. Il buon esito di 
questi due saggi , che furono su' quelle scene replicati , 
rese avvertito Fautore de' propri errori, e lo inanimi viep- 
più nel proposito suo. 

Però, se male hanno argomentato coloro che suppo- 
sero la Cleopatra derivare da sfogo di affetto, non meno 
fallace ne sembra F altra comunissima conghiettura, che 



Aliit^rì dai buon suocessò di essa tragedia pigliasse ànimo* 
a fame delle altre. Tutt^altro', egli notando invece le men-^ 
de che nessuno arrischiava imputargli o che nessuna 
sapeva avvertire, ne trasse la no^iotìe della capacità sua 
a meglio tentare*, era la confusa concezione del proprio 
merito che spuntava da un eSetto contrarto a quel primo 
sperimento. Ora, coml»iaandosi per l'appunto la sublime 
fiducia nel proprio' ingegno colia elevat^zad^- sentimenti, 
davasi il K. A. con alacrità allo studio per esercitare la 
intema attività del suo animo. Tale nuova deviazione av-. 
vicinavalo quindi allo scopo delle sue inclinazioni, le quali 
si aprivano nel pensiero un varco nobilissimo, e vetiivana 
per tal modo impediti nuovi e più pericolosi convertimenti. 
Se io^ egli dice, .non mi fossi ingolfata in unacorUinua 
e caldissima occupaa^ioìvs di mente >, non v'aera certa^ 
mente per me nessun altro compenso che mi potesse 
impedire prima dei tren^ anni daWimpai^zire o affogar^ 
vù' Parole assai impprtanti al psicòlogo, e che avvalo-. 
rano forse le xoì^ considerazioni. Aggiungasi che l'eser- 
cizio del pensiero in opere onorevoli viene accompa^ 
guato sempre o quasi sempjr^ dal desiderio della gloria^ e 
questo desiderio accalorisce maggiormente il moto delPa^ 
nimo a scansare i vortici delle pacioni, e talvolta si 
usurpa tutto affatto Pimpero della volontà. In Alfieri re-r 
atò sempre subordinato alP amore della indipendenza ^ 
della: virtù ^ onde le opere: e la vita di lui convincono 
deir aggiustatezza e nobiltà del coQcetto dell' illustre Bian^ 
chetti che' pensò doversi fare una 99 distinzione tra la 
99 gloria propostasi come un fine , o desiderata soltautQ 
99 come un premio. 99 (i) . 

(1) l>db Scrittore Italiano; cUsc. 13^ 
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veva nella sua patria al ritorno dal PortogaBo 4eH' incoai' 
paratile abate Tommaso di Caloao. Altro egre^o e dot' 
tissimo amico lo incuorsTa e aiularalo, il conte di S. 
fia&ele^ e riuscì fiualmeote a scrÌTere qualche poesìa d» 
Bodilislare qa«stì suoi geoerosi censori, noBchè chi [mù 
temeva e stimara, il conte Agostino Tana. BelT aprile del 
settantasette progredi quindi ne' lavori, e verseggiò FJnr 
tigone in meno di tre settimane ^ ma non raggiunta per. 
aucbe in fatto di lingua quella meta alla quale rivolge-, 
vansi r originalità ed altezza del suo ingegno, pensò di 
tornarsene fra j ben parlanti Toscani. FartJ di Torino 
nel maggio del 1777 , e a cagione di aknni impediotenti 
doTCtle interrompere U suo viaggio, e fermarsi a Sarzanaj 
dove avuto a prestito da im prete fratello del mastro di 
{«sta un Tito Idvio, e lettolo con ammirazione gran- 
dissima, ne trasse l'argomento per la sua Virginia. In 
Siena ebbe il più forte incitamento a' suoi studi dall' anù- 
cizia di Francesco Cori Gaodellioi , che il desiderio vi- 
vissimo di meritare la stima di cotesto raro uomo gli 
diede subito una quasi Tiuova elasticità di mente, una 
elasticità d^ intelletto che non gli lasciava trovar luogo 
uè pace 5' ei non procreava prima qualche opera che 
fosse o gli paresse degna di questo suo amico. Il quale 
consigliavalo in que' dì a riprendere la lettura del Mac- 
cbiaveUi e a stendere la Congiura de' Pazzi. V indole 
severamente libera del Cori , quella lettura, quella trage- 
dia accesero per modo T animo del N. A, che in poclii 
giorni scrisse d' un sol_fiato i due libri della Tirannide., 
e. distese rapidissimamente F Agamennone, P Oreste e la 
Firginia. Dubitava per la .seconda di queste tragedie; sa- 
pendo che Voltaire ne aveva una di assai lodata delio 
stesso argomento^ però avrebJjc voluto prima di condurre 
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la sua conoscere la francese^ ma ne lo distolse il Gori con 
questo nòbile ed aUo' consiglio ly^Scnyik^ gli disseti! 
91 suo Oreste senza legger quello diToltaire, e snella è 
9» natàper iar tragedie, il suo sarà o peggiore o migliore od 
« uguale a quell' altro ^ ma sarà hen suo. 99 Continuò pure 
nello studio de' classici, dandosi questa yolhi a Giovenale; 
E dopo sei mesi di operosa dimora invSiena, al venir 
4éll' inviamo (1777) recavasi a Firenze^ dove s'innamorò 
della contessa Luigia Maria Carolina figlia del principe 
Stolberg-Goedern di Germania, nata a Mars il 27 settem* 
bre 1755, educata in uncoilventp di Fiandra, e data in 
mog^é nel 1772 per mire ambiziose al già attempato Carlo 
Giacomo Eduardo, ultimo defgH Stuardi, chiamato il Pjs^e- 
tendente^ nipote a Giacomo II, e che assunse il nonite di 
conte d'ÀIbany (1): Questa donna di rara bellezza, disine 
gelare bontà, adorna di eletta coltura, di svegliatissimo in^ 
gegno, occupò V unico viìo^ che rimaneva tuttavia nel 
cuore del nostro tragico; il quale P ùnò di quelP affetto 
saldo, nobil0 ed efi^cace, che suol consolare tutta V esl* 
stenze. 

Però scendendo nell'animo'di lui, anche questo amor^ 
fui presta argomento, i|on a vacue apologie,* che volentieri 
lasciole a' parolai, ma a meglio scuoprirele cause e degli 
abbagli e dei trascorsi e dei meriti della condotta del II. A; 
Imperciocché dal quietarsi e dalP atteg^'sgrsi a' ventinovi 
anni cdn coscienziosa gravità, mercè la corrispondenza di 
quella donna e di que' due suMimi amici, il Caluso e 
' ' ■'. 

(1) Veggansi |e di|e hÌ9ffn&» 4eU« si^ofa, pubblicate, l'npa nel 

Supplementa al Dizionario Storico del Feller ; prima edizione del Tasso, 

Ye^ezia i836-, \ 2\\xz mW.^ EnciclopeéUa Moderna 4el1o stesso editore , 

i838. E chi s'iorogliasse di saperne d' aTrantaggio , vegga anche l'arti* 

*<xXkm sulla d' Alòany inserito nel Lexicons cowersatian» 



il Gorì^ riceTO chiara e patente la epgBiucme della tenv- 
pia di qnesf uomo singolare. Al quale erano medicina 
deir animo le cose per sé buone e desiderabili, e veleno 
le altre, volgari e spregevoli: land>ÌTa nel lezzo, cui tra-< 
scinavalo il troppo sentire, e ne ritorceva di subito il 
cuore amareggiato; ma neiPafFettodi amici virtuosi e dotti, 
di donna preclara, nella importanza di studi nobilissimi e^ 
satollavasi. E ciò non ci spiega il mistero de^ suoi sentir 
menti? non ci dimostra V equilibrio penosamente conse^ 
guito delP attività intema ? Chi con senno pacato vdesse 
analizzare di molte apparenti anoqoalie morali, creda 
presterebbe grande servigio alla società coU'inyitarla piutr* 
to$to ad arrossire della propria stoltezza e della propria^ 
abbiezione, anziché a scagliarsi contro coloro i quali noi^ 
sono colpevoli dMtro che di non essersi collocati in que^ 
nascondigli, dov^ella avrebbe, conceduto ch^ e' aprissero 
il tesoro di certe loro simulate virtù. Il Galuso, il Gori 
e la d^ Alban j offerìroao al tragica nostro i documenti di 
quegli affetti cui manteneva un culto quasi segreto; resU- 
yangli i bisogni del cittadino e del filosofo ; e a que$ti sep^* 
pe provveder coir ingegno* 

Ma provvedere interamente e perennemente agli %^ 
guati della fortuna, della ribalderia e de' vieti pregiudizi chi 
può ? Arrogesi che d' ordinario colui il quale molto ama, 
come cessa di spasimare per T oggetto del suo amore, co* 
mincia a spasimare pel timore di perderlo. A conseguire 
tutto intero lo scopo cheìllf. A. si era proposto, cioè ad 
appagare que' forti desideri che ad animo indipendente e 
delicato dischiudono la via della gloria, rimaneTangli tut- 
tavia alcuni ostacoli: il legame al suo paese, le' proprie 
ricchezze, e i vincoli della memorata dama. Vinse affattx> 
i due primi col donare ogni suo stabile sì infeudato che 
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l3)ero alla sorella Giulia^ riserbandosi una pensione annua 
dt lire quattordici mila di Piemonte, ch^ era la metà circa 
delle sue rendite, e permutando una parte di tale presta? 
2ione, cioè lire cinque mila in un capitale di centomila 
pur di Piemonte, collocate in un Tilalizio di Francia 
insieme a sei mila zecchini tratti dalla vendita, di tutti i 
suoi mobili ed argenti di Torino. Per tal modo e^ si sciolse 
dal suo goyemo e si distrigò di ogni impaccio domestico, 
tanto da poter con più di franchezza e decoro adempier^ 
alla sua missione e trattenersi più decentemente vicino 
alla d'Àlbanji I piccioli spiriti di questo secolo borsate 
potranno forte maravigliarsi di simile risoluzione *, ma chi 
considera, il primo passo a salire a grandi cose quella 
'essére che ci leva dal fango delle comuni consuetudini , 
giudicherà saggia e necessaria «ssa risoluzione ', senza la 
quale, a causa delle leggi del paese del N . A, e delle diffi^ 
colta dello studio da lui assunto, non avrebb^ egli mai o 
compiutamente potato darsi alle sue tragedie, manifestai» 
liberamente i suoi sentimenti, e seguire dovunque la 
donna ammirata. Quindi donati anche parte de' suoi ca- 
valli, congedati alcuni servi, spogliatosi finalmente della 
divisa del re di Sardegna e adottati un viver sobrio ed una 
spesa modicissima, fermò stanza in Firenze, e con più 
calda e pertinace volontà si abbandonò declassici latini, a' 
nostri trecentisti e alle sue composizioni. 

La nuova febbre di amore e di gloria lo ammalava d^ in- 
fiammazione nell^ aprile del 1773. Ma comechè molto ii>- 
debolito^, appena risanato riprendeva con fervore i suoi 
studi. Cominciò in quest'epos un poanetto in ottava rima 
sulla uccisioae del duca Alessandro de' Medici, e i sctnetti 
iMQAorosi , il primo de' quali si apre col verso : 

Negfrij v^iVaci, in dolce fuoco ardenti 'y 
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pà ÌBtendesi, in lode della d^ Àlbany. In quella «tate cH^ 
stese pure la Congiura de" Pazzì^ il Don Garzia^ e i tre 
primi capitoli del libpo del Principe e delle Lettere ^ 
neir agosto, a suggerimento e soddifazione deWamata^ 
ideò la Maria Stuarda^ e nel settembre verseggiò V Oreste. 
Ifon meno fecondo gli correva il settantanoye: verseggiò 
la Congiura de" Pazzi^^ ideò la Rosmunda^ T Ottavia e il 
Timoleone ^ slesé Ì^Rosmund^ e la Maria Stuarda ^yerr? 
foggiò il Don Oarziaif e terminò il primo canto del poema, 
innoltrandosi eziandio pei secondo. Tanto immaginane e 
verseggiare non era mai scomp^nato d^lla lettura attenta 
degli scrittori del Lazio, fra i quali prescelse in quell'an-i^ 
no ad istigazione dell' s^ate Caluso il somino Virilio, di 
cui intendeva imitare la maravigUosa varietà di anooAia ^ 
ond'ebbe a dire che più assai che a Dante e a Petrarca^ 
andava debitore a Virgilio della bqntà del proprio verso. 
« Kel susseguente 1980 verseggiò la Maria Stuarda, 
stese VOttasfia e il Timoleone <) riverseggiò il Filippo <f e 
finalmente verseggiò \è.Rosmunda e graa parte ieWOtia^ 
vita. E avrebbe latto di più se le angustie provate dalla 
sua amica non si fossero comunicate al suo animo. » La 
9» contessa d^Albany era vivace, spiritosa e dotata di quella 
V» l^ntà d^ animo che guadagna i cuori ^ laddove il suo cQi\-v 
91 sorte d^ umore stizzoso e disuguale, s^ irritava alla più 
99 pjppQla contrarietà e montava in grandi accessi di rab-?. 
^ bia e di fui'ore. Alloraquando gli fu venuta meno sin la 
9» speranza di risalire sui trono de^suoi antenati, cadde 
99 in una specie di delirio e si lasciò andare verso sua mo-:^ 
9» glie a tali trasporti , che il governo di Toscana tenne di. 
9» dover intervenire e separarli 99 (1). In questa separa- 

« (1) La citata biografia nel Supj^crtienlo al Feller ; T coltra qells| £/li 
figiopedia accenoa il medesiqiq. •<,',- 



fciòhé s^ imifìisciiiò il N. A, non per alito che f>er ottenere^ 
siccome ottenne^ che la povera signora fosse accolta ih 
un mooadtero di Firenze (i ). rCondimeno^ questi ufici die-> 
dero adito a nere ioiputasioni, le quali vengono da alcuni 
anche oggidì stoltamente ripetute. Ha i costumi di quel 
inarìto e la generosa lealtà di Vittorio appurarono il vero*^ 
e laimputazionedivenne, ed è, piuttosto pretesto che ar«* 
gomento alla malìzia plebea di cpialcbe falso moralista; 

Astretta la d^ Albanj a ritirarsi a Roma in altro mona^ 
stero, il nostro tragico ne rimase scotisolato, né potè con-* 
tinuare in veruna applicazione. Determinò quindi di' re-* 
carsi a Napoli per poter alla sfuggita rivedere la compianta 
prigioniera. Ilon convenendo però ch^ ei si trattenesse 
a Homa, continuò dolente il suo viaggio, e dagli ultimi di 
febbraio sino a^ primi di maggio vagò sospiroso per alcune 
città del regno napoletano col cuore ammalato^ onde a 
mala p^na riuscì a terminare VOreste e a verseggi»ire più 
che raesBzò il Polimce. E vedi appareìAKCs si tenne dai più. 
che questo amante godesse già della corrispondenza amo^ 
rosa della signora^ e invece alcuni fatti m'inducono a 
supporre che, salvo proprio un'amicìzia castissima e forse 
anche fredda dalla parte di lei, veruna segreta intelligenza 
fossevi fra loro a quell'epoca. Il carattere severamente, 
costumato del tragico, il pudore e la modestia deUa giovane 
dama, la feroce é insidiatrice gelosia del marito noi pro^ 
Teranno affatto, ma e' son cèrto de' valevoli iutf zi. Oltrec^ 
che, dicesi, ed io amo ripeterlo, eh' ei, l'Alfieri, 1»-^ 
piasse Firenze 99 disperando di essere contraccambiato 9f 
e eh' ella y> mostrasse indifferenza ... e che in sostanza 

(i) Póotse àouinure (Jice l^aiticoliotf ed Lexiconsjattx empo/Hf 
tanents de son marìy qui adannè à tùwtgnerie, etait presque eanii^ 
mtéUnneni dans un état compiei d^wreése* 
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99 altro non fosse che riseiijo»» (i). Ma queste cose nel 
mondo si credono e non si credono, che ognuno le giu- 
dica secondo l'esperienza de' propri errori o delle proprie 
virtù. — Allorché la contessa si sciolse da que' ceppi ^ 
passò ad abitare in un appartamento nel palazzo del fra-» 
tello del marito, il cardinale d' Yorch ^ e il lY. A. non tardò 
molto a rivederla e a riaprire Y animo alle consolazioni 
dello studio. Ripigliati i suoi lavori, al cominciar del 1782^ 
si vide già vicino al compimento delle dodici tragedie sopra 
. nominate; numero ch'ei erasi prefisso di non eccedere^ 
ma la indignazione che gli suscitò la troppo ammirata Me-^ 
rope del Maifei, e l'entusiasmo eccitatogli dalla Fibbia,* 
injppero il proponimento ; e ideò, stese e verseggiò quasi 
di seguito la sua Merope e il Saul, Kon terminava Fanno 
e le ({uattordici tragedie, con infinite rime e le Odi^ meno 
}a quinta, sulF Ameiica Libera , erano finite , corrette e 
copiate. Onde in età di appena trentaquattr'anni, e in 
soli otto di studio, Vittorio Alfieri erasi eretto sin quasi 
al culmine quel glorioso edificio che i sècoli non baste- 
ranno a distrugjgere, se prima gli uomini non vengano 
abbruttiti dalla schiavitù e dalla ignoranza. 

Lieto de' suoi progressi, tutt' altro che riescire 
quell'aspro ed orgoglioso scrittore che ci viene goffa- 
mente annunziato da' suoi censori; pochi al contra- 
rio mostraronsi si chinevoli agli altrui consigli quan- 
to il nostro. Il quale andava leggendo in parecchie case 
di Roma le proprie composizioni ; e ricorda la ingenua 
gratitudine che il legò ad alcuni di que' suoi ascoltatori e 
consiglieri. E fu in quell' anno stesso (ottantadue) che re-> 
citò V Antigone insieme a colti dilettanti nel palazzo del 

(1) Parole della dtaU Inografia nel Supplemento al Feller. 
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duca Grimaldi ambasciatore di Spagna, e con si buon 
effetto, cbe sMndusse nei principio del successivo 178S 
a tentare per la prima volta la terrìbile prova dello 
stampare. Gli premeva molto in queir epoca che non si 
menassero altri rumori sul fatto della contessa, ^ di non 
essere guardato di traverso dair autorità ecclesiastica, 
£ui ella dipendeva interamente. Questo desiderio con<^ 
vertiva un poco F indole del N. A, o la deviava un tratto 
dal suo cammino: Vittorio si vedeva davanti una grave 
Hiinacda, la quale metterà in forse la pace di lui*, e Paniiuo 
cedendo al timore piegavasi. Per cattivarsi la benevoglien-^ 
«a od almeno la tolleransa del Sommo Pontefice, allora 
Pio Sesto, arrìscbiò offerirgli le quattro tragedie che aveva 
pubblicate e la dedica del Saul'^ accettò Sua Santità il dono^ 
non la dedica, trattandosi di cose fóa//%zZi. Anche di questa 
ineùa si chiaccherò assai per detrarre il nostro tragico^ 
ma, quantunque V atto in sé non fosse disonesto, la lealtà 
dell'accusarsene poi solènnemente avrebbe dovuto bastare 
a rivendicar la dignità deir uomo diletterei della qual^ 
quanti esempi abbiamo noi che passino la vita di Vittorio 
Alfieri? 

Hou gli riescendo le blandìzie ad ammansare le ire 
del marito della signora e de' parenti di lei, dovette di bel 
nuovo lasciarla,* e s' immerse in quella cupa tristezc» che 
non trovava ristoro , salvo che nelP amicizia del Gori. 
'Piangendo e rimando corse qua e là per T Italia, i cui 
dotti, massime que' di Toscana, gli furono avari di lodi 
e libéralissimi di spietate censure^ le quali in animo men 
robusto e generoso avrebbero aperta troppo larga ferita, 
e soffocata forse la sublime convinzione del meritò prcK 
prio. Ma e' non se ne dolse punto, né s' invili in vane 
polemiche, e solo rispose alla giudiziosa lettera del C^sa- 
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bigi ) attendendo in Sieifa alla sta9»pa di sei altre tragedie^ 
briga che gli riuscì petnosissima, e.ebe aggiunta ai travagii 
dello spirito, gli cagionò un accesso d| podagra cbe. H 
tenne. da quindici giorni xoppo e angustiato» $u ii^ 
quest^anno ottantatre che conobbe il Cesarotti, il Parini^ 
iVPindemonte e vari altri ingegni della penisola,, dai^quali 
Tenne onorevolmente accolto^ ICeir ottobre ricadeva nella 
prima deviazione del sentimento^ il sno affetto tornaya 
ad essere deluso, mancavagli il conforto del cuore, e F inv 
gegno si annebbiava^ non più versi, non trage&, non 
gloria, ma viaggi e cavalli. Parve stravagantissimo, come 
uh dieci anni innanzi ^ e ^i sogghignò^ perchè il volgo 
corrotto, quando non geme, sogghigna di tutto, e massime 
de' suoi educatori» Per distrarre la mente imprese uà 
nuovo viaggio in Inghilterra, dove non si occupò d^ altro 
che di cavalli^ il che, nel mio assunto, verrebbe a signi- 
Écaré che P Alfieri nel conato detratti vita morale prorom^ 
peva, egualmente che nel sessantasei, in uno sfogo d' in^ 
quietudine, e rinfiammavasi di vanità cai^aUina. Irruggir 
nitasi però in qiiel divagamento la fantasia ^ niente feee^ 
poco lesse e niun pensiero quasi più e' si pigliava de^ suoi 
scritti. 

Nel mese di ms^ggia deU^òt£antaquattro rivedeva fltalia 
e trattenevasi a Torino per riposare alcun poco e pagare 
un tributo di amicizia al s^uo Galuso e di doverosa ricofio- 
scenza a' suoi parenti, alla sita patria e al suo governò. 
Sì tentò nuovamente dMngaggiarlo nella diplomazia^ ma 
egli vi si rifiutò, e consenti soltanto di vkitare il suo re, 
pel quale, dice, sentiva nelTiritimo del cuore piuttosto 
affetto che. non avversione '^ parole che avvalorano il 
concetto guadagnatosi da' giusti d'uom giusto che non 
ungeva de' suoi odi alcuno, ma le opinioni dei più. Eeca- 
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vdst poi prèiào la madre in Asti con affetto riverente^* 
Quantunque le f^asjsioni^ Parte e i prìncipii di lui il tenes^^ 
sero lontano dalla onoranda donna^ e^ aveala però di con*' 
tinua davanti al pensiero, e quella imagine confortavalo 
sempre e consiglia vaio ad un tempo. Nella state riabbrac- 
ciava a Siena il suo Gori , e si sarebbe trattenuto lunga 
pe2za presso ¥ amieo, se udita la novella della liberazione 
intera della d'Albany, T amore non lo avesse invitato a 
rivederla tosto in Alsazia^ dov^ essa per allora fermava sua 
stanza. Quivi, dopo più che due anni di diseccamento, si 
riaprì la sua vena poetica: ideò V Agide^ la Sofonisha e 
ÌA Mirra '^ e questi tre parti gli diedero nuova lusinga di 
gloria, la quale non desiderarla per altro Jine oramai^ 
se non se per dis^iderla.con chi ^M era più caro di essa^ 
Or pensi il lettore di che naturadoveva essere quelPamore^ 
se di tali desideri notrivasi 1 Ma all^pprossimarsi deir in- 
verno (pur ottantaquattro) altn guai afflissero i>N. A; 
la morte del raro Gori e il separarsi ancora dalla signora. 
Quella morte gli scese al cuore siccome la perdita di uu 
de' più d^lficili beni ch'ei possedesse, e la pianse con la*^ 
grime infinite, con ver» e prose nobilissime , fra le quali 
il Dialogo della virtù sconosciuta è calda maDÌfesta2:ione 
di. ^tì sentimenti,' efficacissima a lar potente T amistà i» 
in ogni lodevole opera. ^ . 

A disacerbare Fanidio ^^endeta iit Italia, é dopo breve 
dimora in Siei^a, recavasi a Pisa per passarvi P inverno. 
Alla lettura del Panegirico di Pfinio a Traiano, Tira lo 
punse, ed esclamò : Plinio mio^ se tu eri davvero Vomico 
e r emulo e V antmiratote di TcÉpito^ ècco come avresti 
dovuto parlare a Traiano ; élterisse il Panegirico suo 
in men di una settimana. Diedesi poi ai continnare il trattato 
Del Pnìicipe e delle Lettere^ t alle N^ote ebe si leggono 
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apposte alla censura fallagli dal Cesarotti sulle tre iragedie 
del terzo TokimedelFetiìziotie dì Siena. E contentata Fam^ 
bizioncella sua in fatto di cavalli ( che quandi mimcatagK 
le soddisfazioni o delF amore o delP amicizia o del -com- 
porre, ri?òlgevasi alla pompa de^ cavalli, come ad un quartóf 
sfogo od e9ercizio della interna attività), contentata di« 
co essjiL ambizioncella, ai primi di settembre delF ottani'^ 
tacinque riprese la via deir Alpi, e ritornò in Alsazia ; 
dove pochi mesi prima vi era giunta la d' Albany. Più 
tranquillo progrediva colà ne' suoi lavori, ideando e ver^ 
saggiando la lirica déiV Abele ^ e riaprendo il cuore alle 
soavità della vita. A conservare però il decoro, e a non 
abbassarsi a volgari discolpe , la contessa , che aveva già 
fissata sua dimora in Parigi , lasciava dòpo due mesi 
il delizioso soggiorno dì quella villa*, ed il K. A. vi rima- 
neva soletto , e nella solitudine dolente ed inoperoso. Ma 
un bel dì riceve egli una sua lettera che gli accenna di 
aver^elia, la signora, udita la recita del Bruto di Yohaire: 
gli nasce nuova indignazione ^ ed esclama : Che Bruti ^ 
che Bruti di un FoUaire? io ne farò dei Bruii ^ e li 
farò futt a due: il tempo dimostrerà poi ^ se tali sog-^ 
getti di tragedia si addicessero meglio a me ^ o ad un 
Francese^ nato plebeo e sottoscrittosi nelle sue firme 
per lo spazio di settanta e più anni: j> f^oUàìre Gentil 
luomo Ordinario del Re: 99 E di un tratto ideò i due 
Bruti^ e gli avrebbe fors' anche stesi, se la podagra non 
ne lo aveisse impedito. Però la prohmgata assenza della 
sua amica, e il male putito gF intorbidavano ancora la 
mente, e ricadeva in quella cupa inerzia da cui non traeva 
che lagrime e sospiri , ini&emore persino della sua gloria. 
Rivedeva in Alzazia F amica, e lo spirito gli si rialzava ^ 
quindi altri lavori e più intènsi , e fra questi quel delle 
Satire, 
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A meszo dicembre trasferitosi insieme alla d^ Alban j 
a Parigi^ fermava il patto col Didot per la stampa delle sue 
tragedie. Ho toccato di alcuni suoi sdegni^ forse in par- 
te ambiziosi) in parte magnanimi, ma pur sempre pro- 
vocatigli déir altrui imperizia ò yiità.o cattiveria^ questo 
che accenno nasceva da conoscènza di mancanza pro-« 
pria: aveva scritta la Sofonisba^ a Parigi volle leggerla 
ad un suo amico ^ ma sentendosi infreddare P animo a 
cpiella lettura e niente badando alla cortese attenzione 
dell^ altro , la gettò dMmprovviso sul fuoco, e vi tenne so- 
pra ostinatamente le molle per impedire che F amico la 
sottraesse dalle fiamme. Si fetto aneddoto valga a indicare,- 
con molti altri, la severa giustizia di quelP.uomo^ il quale 
se non potè sempre, solo perchè uomo, evitare qualche 
abbaglio o traviamento^ li conobbe pur tutti , e candida- 
mente li confessò nella sua Vita, Due mesi dopo queir av- 
venimento rifaceva la tragedia abbruciata;^ e benché nòq 
ignorasse ch^ella nel giudizio dei dotti non apparterrebbe 
mai a quelle diprùit'òrt/irxe, nondimeno di varie scene e^. 
se ne pregiava non poco^ — Verso Testate dell'ottanta sette 
ancora alla villa di Abazia in compagnia della d^Albany, 
e còli' amico Galuso. Tali conforti sembrava dovesse-*, 
ro rinvigorire il suo spirito e ricondurlo allo studio \ 
ma una ostinata dissenteria mise il 1&. A. in sulF orlo 
della tomba ^ di che a stento si riebbe dopo lunghe mo-» 
lestie. In quella convalescenza male gli riuscivano le 
correzioni della stampa del Didot ^ e codesta fu la ca-* 
gione che si rimettesse sotto al torchio il primo volume y 
e non forse ^ siccome disse il chiaris^. sig. Montanari (i), 
e eh' io ripetei nella biografia del Pindemonte, le 

(i) Deìla Fìia e delle Opere d Ippolito Pindemonte i Venezia, 
1834. 
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%Toppe €»nellde cui aùdara qtiesii coArigliàndo. F Alfieri. 
L' impegno di quella stampa, e le condiziom parlicolarr 
della signora lo determinarono' a starane per àfeum 
anni a Parigi , dappoiché ebbe conyenubo col Beaumaiv< 
ebais di Kehl sulla edizione delle P/ti^.Niente d^impoitanle 
mi è noto del suo soggiorno alla capitaler mera ritirato^' 
occupatis^iiiio nella corre:eione delle stampe ^ eonTersays 
<on pochi amici, fra i Ipiali il buon Pindemonte in casa 
della d'Alban j *, e si sa che Tolle in qpelV epoea conoscer dr 
persona il già ottuagenario Goldoni^ clie nelle Memorie {^y 
fa cenno col soh'to della modestia di lui della visita déiriP 
lustre compatriotio. TerminaTa l'edizione del Didet^ e AJh- 
fieri comindava a temere pei tumulti francesi^ temeva no» 
tanto per sò^ quanto per la signora; e fra que' timori sten-» 
deva la propria ^ila, giungendo sino a quell'ambo 1790^ 
Lo studio de' classici gli temperava a quando a quando 
gli affanni e le fatiche \ e tanto più earo ^ tornava esso 
studio^ quanto più matura faeevasene la intelligenza^ Però' 
a sollievo dello spirito e a maggior istruzione copiava 
i più bei versi della Dmna Commedia^ e smesso il la^ 
voro al XIX canto del Paradiso^ vi scriveva sopra: Sa 
aifessi U coraggio di rifare questa fatica^ tutto rico^ 
pierei senza lasciare un iota} com^into per esperien^oOf 
che più s"* impara negU errori di questo^ che nelle bel* 
Uzze degli altri (2)* Clomindò pure in que' dì le sue tra-^ 
duzioni, cui pose l'ingegno per tedio della vita parigìn» 
e per amore verso Virgilio. 

(1) Tono ^I defr ediCHMM ddr AdlonelK, dà^ XL. 

(a) Queste parole le non «i leggono nelk F'iia: le ho UtaOg tt» 
uaa citazione del Ginguenè, possessore, pare, di quel MS; Storia, 
della Letteratura ìuJiana^ Iradtic, del prof. Perottì; IVf^oiio i8a3^ 
T. IL face. 866» 



Ma offuscandosi un di più che P altro il cielo politico, 
neir aprile del 1791 fece un viaggio in Inghilterra insieme 
alla contessa, già rimasta vedova da tre anni. Questa Tolt«r 
la maggior pratica degli uomini e delle cose, rese avvertito 
Il If. A. che neppure queir isola era la terra delle beatitUt 
dtni ^ ne lo disgustarono i vizi ed il clima \ quindi ecco^ 
Io di ritorno a Parigi colla signora. Quivi due fatti 
crudeli gli attristavano sommamente F animo, la morto 
della madre, avvenuta il ft3 aprile novantadue, e la rivo^ 
luzione del 10 agosto dello stesso anno. L' acuto spirito 
di previdenza che condusse Alfieri fra tante e si diverse' 
traversie, lo trasse anche da quella ond' era minacciato 
tielia sanguinosa anarchia, e riuscì di sottrarsi colla d^ Alba-» 
ny dalle unghie de' rivoluzionari il dì 16 del detto agosto. 
Alla rapida e cUiScile fiiga era meta Bruxelles, dov' ebbe 
novella della ladra confìsca che avevano &tta i Parigini 
di tutti i suoi cavalli, mobiU , libri ed entrate, come se di 
cin emigrato. Da Bruxelles venne in ItaMa coll'amata com-» 
pagna, e fermò stabile dimòra in Firenze li 8 novembre 
di quell'anno 1792. Yuolsi (1) che la daiÉua passasele 
allora a segreti sponsali col nostro tragico ^ del qual 
fatto non ne fo io malleveria alcuna^ ma quando ciò 
non fosse probabile per la condizione di lei , la rive- 
renza profonda in che egli teneva ogni obbligo di pul>» 
blica e di pi^ivata costumatezza, m' in(]urrebbe facilmente 
a crederlo. 

Il primo frutto della mala iK)ddis(azione dell' aniw 
mo dell'Alfieri fu anche l' ultimo, la satira, siccome ho 
altronde accennata. Ella ci esprime meglio che quali|n« 

(1) La cosa TÌen detta; e dalla biografia della d'Albany inserìU| 
■ella citata Enciclopedia Moderna, e dall'altra dell'Alfieri aggiunta al 
pur ciutp Dizionario del Fetter, la i pur confermata. ■ . 
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qua al.tro «lompoaiinento la trasformazione d^U» volDotà 
oppressa in uno sfogo vendicativo dei pensiero. La società 
aveva troppi torti davanti ai nostro tragico, ed ei da 
magnanimo intendeva ammonirla colia dignità de' concetr^ 
ti ^ ma la Francia passava in que' di ogni termine, ed egli 
egualmente trascorreva nell' annunciarne i deliri. Il suo 
MisogaUo^ cominciato nel nov^ntre e finito nel novan- 
tanove, può essere paragonato ad un de' primi traviamenti 
del H. A : ed era anch' essa, questa operetta, P effetto di 
^na speranza delusa, di una deviazione dell'attività àsA 
sentimento* I Francesi gli erano riusciti esosi fin da fan- 
ciullo ^ minacciarono poi la sua vita, quella delia sua Lui^ 
già, gli tolsero in Francia ogni suo avere, gli mostrarono 
la libertà coperta d'infamia, lo precipitarono da una illur 
sione sublime in un disperato disinganno^ e Pira feroce te 
invase e gli dettò quella satira. Non derivava però essa 
interamente da privato interesse o da astio volgare, sicco- 
,DDe vollero dire akuni de' nostri e parecchi stranieri; gran 
parte, e forse tutta la nera bile gliel' avea moss» la mal 
operata rivoluzione, e i tristi risultamenti della stessa. Koa 
poteva egli di fermo il II. A. guardare lieto una rivolta 5 
che cacciando i men buoni, inorgogliva i pessimi, e mu- 
tava un cattivo governo ia un governo peggiore. Quindi 
io non trovo nessuna contraddizione nelle opinioni dd 
severo tragico; il quale non indicò mid di approvare per 
amore d'indipendenza veruna crudeltà, veruna ingiu*^ 
stizia , venm abuso* Cantava il Pungi Sbustigliata al- 
lorché credeva o sperava che quel primo moto fosse 
seguitato da atti consentanei; non da stolti ed immani. 
Ma il nostro Vittorio non comprese che la rivoluzione 
di un popolo corrotto, mentre riesce efficace per la ener- 
gia stessa di {^be selvaggia alla virtù, ad un tempo elbi 
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rerescìa ogni ordine, scaccia ogni mite dottrina, e lascia 
^po sé liberissimo il camjpo airambizione e al dispotismo. 
Il suo errore Ca quello forse di sperare e di credere di 
^èder rinnovato T eselnqpio di Boston e Filadelfia, non 
nn esercito di scamiciati ladroni, di usurpatori della pa* 
tria e delle sostanze altrui ^ e alP inganno certo mal ri^ 
spondevano i velenosi epigrammi \ perocché ad oltraggio 
inevitabile non deesi opporre che un generoso disprezzo. 
i Dal novantadue al novantacinque continuò le tradur 
zioni del latino, lavorò intorno alle altre satire e si diede 
al recitare nella propria casa. Quest^ ultimo esercizio, che 
faceva sorridere gP intelligenti di quelParte difficile, gli 
ricuciva piacevolissimo, e se ne teneva come di nuove 
creazioni. Bel novantasei il punse la vergogna dMgnorare 
affatto i classici greci, e con istrano e tenacissimo propo^ 
sito si abbandonò allo studio della lingua di Omero, ar- 
rampicandosi da sé sulle più dure malagevolezze. Tinse 
ogni ostacolo; e nel novantaotto cominciò a tradurre qual* 
cosa, dando mano primamente alCiàlceste ài Euripide» 
Colpito e intenerito' e ojwumpato dai tanti affetti di 
quel sublime soggetto^ derogò al proponimento di non 
eofloporre altre tragedie , e ad essa traduzione aggiunse 
V Aleeste Seconda^ che collocò simulatamente fra le 
stesse sue traduzioni per sola riverenza verso il grande 
tragico greco , da cui aveva ricevuto V argomento ed il 
calore della mirabilissima favela. Quindi il prese vaghezza 
di trarre nell\errore coloro medesimi a cui la leggeva , 
spacciandola in sul serio siccome pretta traduzione delPal* 
tra di Euripide ; e chi non V ai^a ben presente ci fu 
colto fin passato U terT^ atto ; ma poi chi se la rammenh 
tavà Sifeló la celia '^ e il H. A. colse una nuova corona. 
Questo fatto venne anch'esso, come parecchi altri, ignorato 
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è fraoteso da^ nostri critiei v e diede materia ad una. lìàsr* 
voie quisUone fra un giornalista di Padova che annunziava 
e censurava la tragedia quale traduzione di Euripide, e 
r animoso tipografo Kìcolò Bettpni che ne chiari la ori-f 
ginalRà, difendendola ^alle pedantesn^ goffag^nideU 
Faltro. (i) 

Era nel novantotto ambasciatore di Francia in Torino 
il sig. Ginguenè della classe^ o mestiere dei letterati in 
Parigi^ il quale la^orui^a sofdamente nella detta Torino 
alla sublime impresa di rovesciare un re vinto e disap* 
moto, Ricevette Vittorio da questo dotto. Francese lettera 
gentilissime che gli offerivano la restituzione dei libri 
che gli erano stati predati dai rivoluzionari : rispose ri^u* 
tendo. Del qual rifiuto venne da taluni rimproverato f, ma 
dovea^i meglio imputarne il Ginguenè offereìite che T A.U 
fieri rifiutante, perocché intendevasicU riparare quel torto 
restituendo circa cento volumi in luogodei niillè e seicenr 
tò lasciati a Parigi. Quindi parvemi assai basso e ridicolo 
il lagno dello stesso Ginguenè. di essere stato mai^ retri- 
buito di quel suo 9» gran servigia 9» (2), siccom^egli lo 
dice, e del quale un buon Italiano può tcuier conto nella 
lista degli sciagurati benefii:i largitici in qu^lP^j^ca dadla^ 
francese generosità* 

Minacciata nel novanlanove amebe la Toscana dalP in-t 
vasione de^ Franpesi, si apparecchiava Vittorio alla nuov^ 
sventura con ^i^imo r^ssegn^to. I^Iise in s^sto le cose sue^ 
pauroso ài un 9Uro saccheggio \ liipò, ricopiò e fì|ìi ogni 
^o scritto, e si ordinò un modo di studiar^ regolarmente 
che osservò sino ^l|a p20Tte : i) lupe^i e il m^rte^ì ^es!^-^ 

(1) Lettera sullq AlcesUi Seconda, tragedia p<fsùimm di F, 4h 
fieri; Brescia per Nicolò Beltoui, a 808. 

(^) P. L. Giiig^enè, OD. cit» T. I. f. 397. 
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tiarti, le prinie tre ore tlella mattina appena syegUato^^lla 
iettora e studio della Bibbia^ il mercordì e il giovedì, 
Omero \ il venerdi, il sabato e la domenica, Pindaro, Ari-* 
stofane e qualche altro greco. Ma lo studio profondo ei lo 
lisiceya sopra la Sacra Scrittura e sopra Omero. Passato 
in villa il 2 5 marzo di quelP anno (novantanove), nel quale 
entravano i Francesi in Firenze \ diedesi a ricopiare e 
limare di nuovo le due dicesti \ e avrebbe forse contit 
nuate le traduzioni, se i commovimenti politici noq lo 
avessero posto in qualche angustia. Ad agitarlo vieppiù 
erasi pubblicato un programma del Molini , il quale prò* 
ponevasi di ristampare,'non solo le tragedie, ma ben anche 
le prose della edizione di KehL In que^ dì la cosa sarebbe 
tornata pericolosa alla quiète del N. A ^ ed egli mandè 
fuori uii avviso ove dichiarava non riconoscer per sua> 
verun^ opera, salvo le pubblicate co^ tipi del Didot. Alcuni 
tennero questa protesta in conto di vigliaccheria, altri 
s* ingegnarono di far credere che Alfieri, V autore della 
Virginia^ dei due Bruti e della Congiura de* Pazzia avesse 
cangiato parere, e si fosse pentito ^ aver raccomandati in 
prosa que^ sentimenti dì'erano sublimemente espressi nelle 
sue tragedie. Nessuno forse coglieva nel vero ^ che, sebbe -^ 
ne egli dovesse alquanto temere de' vécclii governi , non*- 
dimeno potè più in lui il timore di essere da' Francesi e 
da' loro fanatici settari associato nelP assunto di sostenere 
una bugiarda e depredatrice libertà. Vuoisi quindi purgare 
una opinione resasi oggimai comune, che T Alfieri andasse^ 
a ritroso ad ogni partito ^ errore in cui cadde lo stesso 
Botta, e del quale errore si gonfiano le ambiziose e in-^ 
considerate censure di molti maligni. 

Bitornarono i Francesi in Firenze nell'ottobre d^Il'ot^ 
tocento, e la casa del nostro Vittorio venne rispettata. 

4 
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Il comandante dell'avversa milizia, il generale Miolis ^ 
pizzicava un poco del letterato e intendeva di offerire 
qualche omaggio alla &ma del tracco. Bla questi gli fece 
sapere, ch^ essendo di sua natura molto s^Watico^ non 
rinnoi^avg, oramai più conoscenze con chi che sia } e il 
generale non ne fece niente. Si tentò anche di aggregare 
il N. A. al nuovo Istituto nazionale di Torino , ma senza 
effetto. La sua vita erasi fatta si grave, solitaria e sospettosa 
di ogni segno di sociale onorificenza, cVei non voleva sa* 
perne più d^ altro, se non che della sual4iigia, delle 
sue tragedie , dei sommi che il precedettero e di due o 
tre amici che gli rimanevano. £ però non fu mai forse più 
grande quest' uomo che in quèlF epoca di dignitoso dir 
sprezzo, di senno maturo e di alti e taciti confortL B suo 
disinganno era compiuto, il cuore disseccato, Pequilibria 
morale stabilito \ un sol desiderio manteneva pur tuttavia 
accesa una scintilla del fuoco ond'arse per tutta la vita: 
il desiderio che i Francesi disgombrassero il suo paese. — 
Compose per ultimo le sei commedie , con cui intese di 
creare o tentare tre generi diversi^ le quattro prime 
adattabili ad ogni tempo ^ luogo e costume^ la quinta 
fantastica^ poetica ed anche di largo confine^ la sesta 
neir andamento moderno di tutte le commedie che si 
vanno facendo. Ma il lavoro gli veniva a quando a quando 
interrotto da incomodi gravi alla salute; de' quali il lavoro 
stesso n' era forse cagione , insieme allo studio incessante 
ed intenso de' poeti greci, massime di Omero; onde im- 
maginò il ghiribizzoso ordine, ch'ei intendeva simbo- 
leggiare con una collana col nome incisovi di 2$ poeti 
sì antichi che moderni^ pendente da essa un cammeo 
rappresentante Ornerò^ e dietro inciso un distico greco 
che diceva: 
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' Forse in^enÈmni Avieri un OréUn ^ro 

Nel farsi ei stesso awalier di Omero, 
£ con questa notìzia componeva le ultime faccie della 
propria Fita^ apponendovi la data del di quattro maggio 
mille ottocento tre. 

Cria sin dall^aprile un nuovo attacco di podagra lo aveva 
&tto pavido per modo, che per reprimere i dolori deter- 
minò di scemare il cibo sì, che in pochi mesi accenna-* 
VSL una mortai deiezione. Il di tre ottobre del detto imno 
▼enne assalito da altri dolori di viscere ^ il sei sopraggiun«* 
sero più minacciósi^ il sette cominciavasi a temer forte; 
prese P oppio, e passò la notte tranquillo senza porsi a 
letto. Rammentava sognando o vaneggiando gli studi suoi 
primi e parecchi versi di Esiodo, Ietti una sol volta. La 
contessa non si allontanava dal suo fianco. Alla dimaioe 
e- si gettò in ambàscie spaventose, e alzatosi di sedia, di 
tm punto gli A oscurò la luce e appoggiato al letto spirò; 
Il repente fine tolse il tèmpo ai conforti deQa religione: 
F ottimo Galuso as^eurava che non sarebbe stato punto 
ritroso ad accogUerli piamente {i)i bI che mi persuade^ 
tébòe anche il senile sonetto: 

Pieno il non empio core e P intelletto * 

Fu sepdlto in Santa Croce di Firenze, dove T affetto 

ddla damàj e Parte maravlgliosa di Canova gli eressero 

solenne nìonumento nel bel mezzo fra quelli di fliacchia* 

velli e Michelangelo colla epigrafe seguente : 

VICT . ALFIERIO . ASTERSI 

ALOYSIA , ESTOLBEEGIS 
ALBAMAE . COMITISSA . (a) 

(i) Lettera dell'abate di Caluso inserita nella f^ta dell'antere. 

(s^ Non conveniva , o non si Tolle, metterri qndla che arerasi ap» 
paNcehiata egli stesso, e cke leggett nella VUa msieme aH' altra |ier hi 
d'Allnny; che tanto piacque al Chateaoliriand. 
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Ignoro ^ ei lasciasse testamento \ i libri ttestinaTaii 
in dono alla sua patria, come dai s<metto: 

Asti'^ antiqua ciUà^ che a me già desti 

Si sa (e meglio sarebbe il non saperlo) che la coa^ 
tessa regalava poi tutto a Francesco Saverio Fabre, pittore 
francese, caro a Vittorio (i): e il Fabre cedeTa i ma- 
noscritti delle tragedie alla Laurenziana di Firenze^ e il 
resto passava a Montpellier, quasi nuova conquista fran-* 
cese *, la quale, unita alla precedente degli altri libri tolti 
al H. A. dai repubblicani del novantadue, resterà docu- 
mento di gloria e di sventura italiana (2). 

Questa fu la vita di Vittorio Alfieri. Dal modo di con^ 
siderarla credo si possa trarre alquanto profitto d^ istru- 
zione \ e lasciare le viete e misere censure di coloro che 
ne' trascorsi dell' uomo raro non veggono che fole giova- 
nili e romanzesche stranezze. In que' del IT. A. -vuoisi nò- 
tare i risultamenti dell'attività morale sospinta agli errori 
da forze educatrici e sociali, che le contendevano l'eserci- 
zio delle sue virtù. Il successo delle passioni di lui prova 
a che alti fini inclinasse la volontà^. e però i suoi costumi 
rispondevano a' contrasti patiti, alte accennate conversio^ 
ni, e si atteggiavano in guisa niente volgare. 

Era rigido e severo e inamabile coU'universale ; qualità 
che scendevano da disinganno di affetti , da dignità pro-^ 
pria, dal duro convincimento che la corruzione de' costumi 
fa il popolo molle , debole, stolto \ quindi preda dell'ambi- 

• 

(1) Veggasì U sonetto : 

O tu, nella 9uÌUme opra ePJpelle 

(%) La d' Albaoy moma a Firenze nel 1824 in età di 73 anni , amata 
• rispettata assai ; ma 1* amicizia sua col detto Fabre un poco le nocque; 
cernecchi, a qaaoto dicono, la onestasse l'essersi ytea lui unita in nia« 
trimonio. > 
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^ioée di pochi. Venne acòusato di orgoglio ^ perchè non 
accumunavasi colla plebe ^ perchè abborriva il consorzio 
de^ grandi e potenti ^ perchè lieto e sorridente non acco- 
stavasi che a pochissimi e di rado ^ perchè a tutti rispon- 
deva corto, grave, deliberata; perchè a gente nuova non 
si lasciava trovare ; perchè delle opinioni del volgo, beni* 
^ne od avverse, non gli caleva, egualmente che de^ giudizi 
óe^ vili e de^ pedanti. Ha in tutto questo, e in qualche altra 
abitudine, io non veggo se non che una nobilissima leal- 
tà , una conoscenza tacita degli uomini e dei tempi , un 
disgustò profondo postogli nel cuore dalle opposizioni 
che il circondavano. Quegli il quale non può o non sa o 
non vuole combatter sempre e coi più, convien si ritenga; 
e lo sforzo sdegnoso del raffrenarsi ha colore di superbia, 
e invece noli è che disprezzo magnanimo. Il N. A. visse 
air amore e all^ amicizia; come poteva egli essere orgo- 
glioso? — poteva, che. a comparire modesti davanti ad 
una società frìvola e adulatrice si dee esser pusilli 1 

Del come amasse, è vano ilripeterlo ; questo solo ag- 
giungo, che la fedeltà sua seppe talvolta resistere a 
seduzioni potenti. Può trarsene una prova da quelle quat- 
tro letterine che indirizzava a S. £. Alba Corner Yen- 
dramin (i): Io non sono (le^gesì nella terza) né di 
Jacilcy né di leggiera impressione^ le cose o mi iranno 
airosso^ o non mi toccano ^^aroìe che ti fenno evidente 
la energia e il candore delP animo. Né il tempo , né le 
separazioni , né il desiderio di gloria intiepidirono mai 
i suoi affetti; anzi direbbesi che nella maturità, nelFiso- 

(i) Di queste lettere furono stampali soli dodici esemplari dai fra- 
telli MMduzzi di Udine nel i83'o; il oo«tro-BiaDchetti le inserì poi nel 
•no giornale dì Scienze e Lettere delie Profonde Venete\ bimeshre d& 
•jBttonbre e ottobre i83o. 
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lamento , e quando più alta si levava la fama di loi^ e' 
si afforzassero. Onde di quanto Montaigne osservara nella 
vera amicizia , nessun miglior esempio moderno conosco 
di quello che Alfieri ne offerse; e nessuno dell^ amore 
sublime cantato da Petrarca come in Alfieri. 

Gh^ e^ dicesse secondo pensava, e pensasse conforme^ 
niente a quanto sentiva, credo .che alcuno non vorrà 
hietterlo in forse; però giunto presso che al termiae 
deir onorato suo esercizio, sclamava: 
Io H giurerò morendo^ unica norma 

Sempre esser stato il core al compor ndo^ 
Cui mai servii menzogna non deforma^ 
Né doppio scopo ^ o pueril desio. 
E nel governo della casa era assegnato; in quel della 
salute sobrio e rigoroso ; muto e solo molte e moU?ore, 
spesso cupo e pensoso, 

Irato sempre^ e non maligno mai. 
La persona lunga, magherà, capegli rossi, firónte 
larga, occhi azzurri, denti tersissimi, pallidezza etema. 

Intorno a^ parecchi aneddoti e sentenze sulla vita e sul 
carattere di lui, non intendo &rla da copia^re incon-» 
siderato ; che mi mancano le prove e la convinzione a 
sciorinarli qui. Il celebre Sismondi, p.e, dice (i) di un 
impeto strano di ammirazione del If. A. alla recita di una 
tragedia; e nessun comico provetto mi confermò quel fatto: 
e V illustre Tommaseo parla (2) di certe malizie feroci e 
soprusi, che mi sembrano ripugnanti al carattere del tra- 
gico ; e de^ quali non ho udita parola mai : e di fresco Si 
eh. prof. B. Bellini publicò nuovo aneddoto preceduto 

(i) Della Letteratara JUaliarta dal sec, XiV fino al priacipia 
del XrX V. U. cap. XH. 

(2) Delt Animo e deW Ingegno di Jntonio Marìnovich ; /. 8. 
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da dotte considerazioni (i), lepido alquanto e buono a 
rappresentarci YiUprìo Alfieri mezzo ^scempio fra scempi ^ 
•ma dtrecchè inifiUsoe quella tempra robusta e severa, 
sessun indizio lo aTvalora punto ^ anzi e^ verrebbe con- 
traddetto da altri aneddoti, non meno forse fantastici, che 
esagerano la taciturnità e selvatichezza dell' Astigiano. Io 
son disprezzo veruna notìzia, ma vorrei esserne me- 
glio sicuro. Al volgo basta un di codesti aneddoti per 
formarsi un concetto storto dell'uomo celebre^ massima-r 
mentb se l'aneddoto venga, siccome viene di spesso, ac« 
compagoato da giudìzi filisi e temersgri. 
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Non cosi fòcUmente delle opere. Dove il popolo vegga 
rappresentata la interpretazione de' suoi propri desideri, 
e' sa lodare con ingenuità e rettitudine vera. Vera dico, 
perchè non gravata da discipline e da sistemi prepo- 
tenti di gusto, non impedita da timorose circospczioni.^ 
ZIO» ccmtrastata da pregiudizi , da avversioni e da orgogli 
letterari. Base del piacere gli è la verità sublime, «entità, 
efficace ; ed ama meglio la poesia che gli risveglia l' animo 
e io sospigne alla sua maggior dignità, che quella la quale 
gli presenta gli esempi umilianti della sua abbiezione, della 
sua inerzia e de- suoi errori. Onde fìicilmente potrebbesi 
spiegare il riuscimento che ottennero in tutta Italia le al- 
fieriane tragedie , e che anticipò le convinzioni di pareo- 
.<;hi dotti, o che forse le educava e facevale meno timide 
ed incerte. 

Le varie opinioni che si udirono intorno agli scrìtti 
del If . A , benché alcune autorevoli per fama di coloro 

(i) Nel Pirata; giornaletto milaiieM , 1842. 
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che le aDQunciai'onc), non mi distolgono dal qui aggiuogé-^ 
re la mia^ colla quale intendo soltanto d^ incitare gli 
studiosi docili e pazienti a rivolger il loro pensiero da um 
lato non forse bene avvertito, a meglio, secondo nà sembra^ 
giudicare essi scritti^ 

Ho indicato come avvenga che i costumi si pieghi- 
no o si alterino a seconda dei disviamenti e modifica* 
zioni dell' attività morale. Ma la più importante delle 
accennate conversioni psicologiche gM è quella , a parer 
mio, che trasforma P impulso di una pasnone nell'im- 
pulso di sviluppare, determinare, annodare e dichiarìre 
una serie d'idee e di raziocini derivati dalla passione stessa. 
Quindi coloro che sono di njente larga ed accessibile di- 
sacerbano i dolori e documentano coir ingegno Le imagini 
che meglio li toccarono dentro. Ha simile trasmutamento 
non ci aliena però dagli oggetti e dalle impressioni che 
scaldarono il nostro animo. La mente ritorcendosi sopra 
l'impulso, ne forma Tanalisì, e ne avverte i germi, la con- 
dotta e la forza: il risultato di questa specie di fusione dei 
pensiero gli è f opinione , che stabilisce ì costumi della 
maturità, ed offre l'addentellato a' concepimenti dell' in^ 
gegno. Ond'è che l' ingegno aggirasi intorno all' opinione, 
come intorno ad un perno, cui comunica esso medesimo 
la energia ^ e l' opinione aggirasi egualmente intorno a' 
desideri, ed è la luce riflettuta e dilatata del sentimento* 

Da ciò scenderebbe che 1' analisi dell'ingegno do- 
vesse cominciare da' segni che manifestano la potenza 
dell'animo. Quale e quanta fosse in Yittorìo Alfieri lo ho 
già rapidamente discorso. Ora, quel forte desiderare, 
quell'indomabile volere, chiedevano opportunità focili e 
pronte all'esercizio corrispondente dell' attività interna^ 
quindi le opposizioni dovevano eccitargli V abborrimento 
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<]i Ogni legaoie, di ogni benché lieve contrasto. L^ amóre 
.della libertà non è cagione prima efficiente, non pedi- 
nare ispirazione V ina conseguenza immediata del patire 
^[ualunque siasi impeiitimento. Però chi più desidera ^' 
suole esser più impedito nelle sue Toli^oni^ per ciò più 
desideroso di libertà^ Bella dissonanza fra i. nascenti desi- 
deli del gioTftnetto Vittorio e P educazione rìceruta, in 
quelle dispettose sommeasioni, in quelle fiere caparbietà 
fanciullesche, noi dunque dobbiamo, scorgere la origine 
del possente desiderio di civile indipendenza, che muoveva 
dappoi l' ingegno del nostro tragico. Le successive mfer- 
mità del suo spinto, il disinganno ddle sue illusioni sul 
carattere universale della società, la universale debolezza, 
il sopore e la corruzione in ogni angolo della penisola, 
^ovocarono la sua ira, convdsero i such impulsi e si 
fece in lui manilesto il bisogno 9) di qualche, cosa di 
9) più libero nello Sts^o, di più fiero nelP uomo, di più 
99 devoto neir amore, di più compiuto nell'amistà 9» (i)> 
Quindi si scolpivano nella sua immaginazione i modelli 
delle virtù cittadine eh' erano domandate dall'indole sua^ 
quindi collocaronsi in cima de' suoi pensieri te azioni di 
coloro, che con vario. intendimento sedettero al gover- 
no de' popoli^ quindi egli elevava la poesia a maggior 
dignità. Ho già in principio toccato della cagione che 
invitava Alfieri agi' impieghi diplomatici ; ho adombrati 
i motivi dell' ^sersi invece dato alla drammatica. Ma in 
queste due inclinazioni vi ha solo differenza nel modo di 
soddisfare la sua attività, non nello scopo, eh' era in un 
caso come nell'altro dedotto dal forte desiderio di quella 
pubblica condizióne che gli avrebbe conceduta la pratica 
degli egregi such affètli. 
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A conseguir qiteslo scopo, e a cimseguirlo coDa poesia 
tragica, maneavagli F esempio. Le lettere italiane aon ^ 
offerivano che traduzioni sbiadate, e kngiiide imiiaziom 
del teatro greco ; buòne a ifmadiserire o a sfogliare V in- 
gegno, non ad arricchirlo o a dbscUuderlo (i)- 1 tragici 
francesi lo avreM>ero megtio btriuto^ s'rt da Francesi si 
avesse lasciato istruire, e se qneUa sua ferma ariterstone 
non gli )sivesse quasi affatto occultali i moki prep che li r»* 
sere celebri. Aggiungasi che Tindole deUa tragedia franee-* 
se non si accordava ponto alle intenaioni e aUa robustezza 
del pensiero del N. A ^ però direbbesi che la orìgìnalità 
delle composizioni di lui fosse in parte trovala dai dispie^ 
gio in che teneva il teatro tragico francese. Conobbe VédiÉ^ 
meo allorché egli era poeta già fatto; delP inglese noa 
ebbe punto a giovarsi; di Seneca poco, e rispetto alla di- 
gnità è convenienza del verso soltanto^ Kè perchè Bf(xi* 
taigne gP indicasse V uomo di ogni tempo, Plutarco Teroe, 
Macchiavelli il popolo, Montesquieu le teggi, Tacko la 
tirannide, Giovenale le colpe cittadine, Yirgilio F arte, H 
trecento co^ suoi prosatori la lingua. Dante tutto dò e più 
ancora; potevasì egli aiutare delP esempio di alcuno» Onde 
gli convenne creare di pianta la forma tragica, quale era 
voluta dalPidea astratta e sublime eh^ ei aveva attaccata a 
questa poesia, e che scendeva dallo scopo sopra accennato. 
Ora, siccome non facevasi espositore ne della storia, né 
delle stariate condizioni della vita, come Shakspeare e 

(i) Chi degideraiM vedere ^ttanto iiscoada sia stata b mediooitìi 
«Dcbe in questo genere, si pigli la BiòSoieca Italiana a sia itoti^ia de* 
liori ran italiani di Cficcola Francesco Haym corretta e ampliatat edi* 
ztoné di Afilano 1771. : e larorerà nel tomo I dalla face. 379 alla face. 287 
la indicazione di Iwen numero delle tragèdie in persi e delle tragedie 
e tragicommedie in prosa sUmpate in Italia dal i6o8 al 1734* 
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di dolori suoi propri , come Dante \ la forma anch' essa 
teneva della cagione psicologica sopra considerata : e la sua 
tragedia riusciva tutt^ affatto politica e morale^ riusciva 
cupa, arida, concettosa. 

Determinato il fine, -creata la forma, Alfieri conseguiva 
nella tragedia il compiuto esercizio della sua attività inter- 
na modificata dal pensiero^ ed esprimeva i sentimenti 
end' era suscettivo. Quindi i suoi personaggi non vogliono 
essere risguardati siccome persone istorìche, ma si verar 
mente come i rappresentanti delle passioni del H. A. La 
unmaginazi<»ié era condotta dalla indocilità delP animo , 
che la impoveriva signoreggiandola^ e il soverchio rigore, 
mentre giovava allo scopo e alla efficacia , nuoceva alla 
varietà e air arte. Per ciò tengo il gran tragico minore 
molto deir Allighierì, al quale il forte ed alto sentire non 
impediva di volare sulle ali di una immaginazione sublime^ 
ma dopo FAliigMeri , chi seppe far la poesia insegnatrice 
fra noi di civile sapienza meglio che il gran tragico ? Chi 
meglio seppe mostrarci la fiera battaglia fra V ambizione 
e r amore di patria ? Nel quale amore mirabilmente ven-- 
gono accolte le più elette virtù ^ onde nelle tragedie 
dell'Astigiano non trovi il vero cittadino, che nell'uomo 
giusto e magnanimo. « 

Lo stìlt mi sembra affatto conforme alla tempra dell'au- 
tore, e però naturalmente breve, rapido, nervoso. Volerlo 
migliore sarebbe assurdo ^ siccome V attribuire ad igno- 
ranza, o a' tardi studi, quella troppo censurata durezza: gli 
è proprio la i&sonomia robusta, irata ed austera di Vittorio 
Alfieri ^ quindi un de' più sentiti e sinceri che abbiano le 
lettere italiane. Kon confondiamo la semplicità e pastosità 
dello stile colla ingenuità e colla schiettezza^ quel di Yit- 
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torio non è semplice , nè.pastoso, eoavengo^ tna poleva 
egU e5serlo ? Questa distinzione forse non è molto lette- 
raria^ chi voglia però considerarla senza arr«q;anti pre* 
yenzioni) la troverà , spero, alquanto feconda. Hon 
difendo le mende di quello stile, massime la uniformità^ 
ma penso ch'elle derivino da quel fondo medesimo dal 
quale si levava il fuoco de^ prepotenti affetti del K. A. -^ 
In tali giudizi è errore grave il disgiungere lo stile 
dair indole della composizione^ dalP indole delle passiom 
che nella composizione ci vengono espresse. Le virtù e t 
\m dello stile dell' Alfieri devonsi esaminare neUepassioni 
ch'egli, ci ha rappresentate; e le passioni, cóme ho toccatoi^ 
nello scopo, e nella tempra dell'autore: ed anche lo stile 
sarehbe argomento di analisi psicologica. Intanto il popole 
colto intende e loda questo stile, meglio che alcuni lette*- 
rati; per ciò solo, che alcuni letterati, in pareceUe opi- 
nioni e intelligenze, sono meno filosofi che il popolo celtow 

Le prose , salvo la Fita e i Pareri sulle tragedie^ non 
sono che specie di comenti delle tragedie stesse; coi 
quali cotnenti intendeva di ordinare sistematicamente i 
criteri della politica alta, operosa^ inflessibile eh' ei coi>- 
duceva sulla scena. Ha a colorire il grande disegito per 
via di principii mancavagU la scienza. Abbenchè i suoi im- 
pulsi lo indirizzassero ad uofl scopo importante, non 
erano però di lor natura si docili da' suggettarsi aHe lente 
e misurate speculazioni del pubblicista. Bisognava che 
l'animo comunicasse all'ingegno anche il calore suo pro- 
prio; e mentre ne usciva uil poeta eminentemente poli- 
tico, s' ebbe in lui un trattatista ed un oratore insufficiente^ < 
quantunque appassionato, e coraggioso. — Ma la FUa è 
esempio stupendo d'ingenuità dignitosa tv^ e modestia 
sincera; v'è rettitudine iustruttivadiuomo, che accusando 
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se, accenna gli errori altrui e de' tempi. — E i Paréri sono 
per la tragedia una poetica*, in cui s' impara a scansare 
parecchi difetti dello stesso autore, e ciò eh' è più , a con- 
fessare i propri. — Le Rime varieij contenute in due 
Tolumi, provano, meglio forse che la F&a, le virtù 
ddP autore : perchè, o che loda ramante e l'amico, oche 
iMasimi e si quereli, il K A. disfoga con esse rime senti* 
menti miti e delicati. Anche leimagini e il verso per geli- 
tilezza paiono d'alUro poeta ^ veggansi p. e. i sonetti che 
cominciano: 

S^ìq f amo ? oh donna / io noi diria svolendo. ' 

Orsì^ che iw' ami} or non/aUaoi ho i segni, 

E questo il nido^ onde i sospir tuoi casti ^ 

Malinconia , perchè tuo solo seggio 

Dolce a ^eder di giovinezza U brio} 

E questo, che mi sembra imitazione di un de' più bei di 
Dante: 

Chi vuol laudare la mia donna^ tace; 
C la canzone : 

Le gravi e dolci cure } 
Oh , se il nostro Vittorio fosse più conosciuto in queste 
sue rime, quanti taciti rancori mantenuti contro di lui si 
cancellerebbero*, quanto vi guadagnerebbe la memoria sua ! 
Ma non si vuol leggere che le Satire-^ nelle quali egli è an- 
cor più arcigno e terribile che nelle tragedie, e più oscuro 
e dissonante. La nera bile, benché giusta, con isprazzi di 
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yeleiioso sarcasmo^ nelT additarti le colpe, ti annebUa lo 
spirito, e \! instilla un cupo e maligno disprezzo.—" La in« 
tenzione nelle Commedie è aita, e degna di molta poesia ^ 
ma la condotta e il dialogo e il Terso V allontanano broppo 
dalla comune intelligenza^ e ne rendono strana e rozza 
la finzione. Detti acuti e intemo calore e sentenze gravi 
non mancano^ ma manca il sottile artifizio della imitazio- 
ne. — • La tramelogedia V Abele piacque molto a' tedesclii, 
forse per una certa mischianza di romanticismo, e a me 
per V affettuosa semplicità di alcune scene. ^* Delle tra^* 
duziom , Punica cbe acquistò fama gli è quella del Sallu- 
stio*, ai2teposta da^ molti all'altra, pur lodevolissima, di 
piulio Trento. — Nel totale queste opere minori aiuta^ 
no la conoscenza dell'ingegno e del carattere del N. A^ 
e possono dar soggetto di più ampio discorso intoma 
all'esame proposto (i). 



IIL 



Ma il cenno che segue sopra i critici e biografi d^ 
tragico farà più aperto il mio parere ^ e indicherà a' gic^ 
vani come di spesso sieno incerti e mal fondati i giudizi, 
che intorno alle opere di un grande scrittore veagcmo 
pronunciati dalle peculiari opinioni od intenzioni de' dotti* 

n primo forse che si sia guadagnata la lode di aver 

(i) In Francia si tradassero: il Clyro ddla UNnmnìde da anooima; 
Parigi, MoUbì 1809, in 8; Le apere draMmaófAe^ 4laE. B» P«dM; 
Parigi» Cignet e Michaud, 1802, 4 voi. in 8; la rita da M.*** Parigi 
H. NicoUe, 180^ , 2 voi. in 8. •-- Il Zexìcons convtrsaJàmL dta dae 
traduzioni tedesche del solo Urogallo pubblicate nel 9812 e nel 1816; 
ma quando non si avesse saputo con che meglio far conoscere 1' Alfieri ni 
Germania, ogni buon Italiano avrebbe pregati i traduttori a rispanmarsi 
imcbe quella fatìea; la quale ha odor» ben d'jdtro che dì cosa letteraria»- 
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additati degnaiiiente e eoraggiosatn^te t pregi ddiralfie^ 
rtana tragedia, fu il Galsabigi (i). Dica coraggiosa-^ 
mente^ perchè e^ scrìsse la sua lettera quando il giudizio 
arrogante e pedaiitesoo di molti gridava la croce sopra il 
nostro tragico (2). Fero considerando alla imlerac<m>« 
azione in che troravasi allora la critica fra noi,, pare 
ora un fenomeno la tacita luce che tì mise P ingegno di 
quel censore. lUè il sapere del Galsabigi si limitò solo a 
<^iaxire le bellezze della nuova tragedia*, offerì pure a 
documento della sua sentenza una rapida, libera erottile 
censura de^ pia celebri poeti tragici \ e se ia il primo 
a lodare l'infierì giudicandolo, fu eziandio il primo che 
notasse in Italia le troppo ammirate stranezze del ge*> 
nio di Siiakspeare, e le troppo imitate ed imiiabiH 
galanterie di Racine. nondimeno è' non seppe forse al 
tutto levarsi sopra alcune opinioni e £skilacie de^ suoi con- 
temporanei: quindi avrebbe voluto commetter di sover- 
chio al movimento dell' azione^ e far prevaler Parte della 
condotta alP uficio dell' affetto : quindi diceva dwino Dante 
per la sua poesia e lo biasimava /ler la sua lingua*^ quin- 
di condannava lo stile di Alfieri^ ancorché nella nervosa 
espressione vedesse P eccellenza del tragico verso. 

(i) Lettera di Ramert Be'Calsabìgi all'Alfierì mlle prime qaattr»' 
tragedie; in data 30 agoeto 1783. 

. (a) Uq Jkfmenioo Colombo di -GàblòaDO « lette cfdelle quattro tra- 
gedie, giadicò in nn suo scritto, che l' Italia non aresse proprio poesia 
idonea a tal genere per mancanza di yerso; condannando lo sóolto^ e 
massime cjaello di Alfieri. -— Vi fu anche una parodia intitolata la Morie 
di Socrate , tragedia n nella quale si esagera la 8empli<ótà del piano, 
^)il picco! numero dei personaggi ridotti a tre, lo stile privato di arti- 
ncoK, ed ingombro di consonanti, di sillabe e di parole raddoppiate, 
9) ed una yersificazione sgradevole e poco Incile a pronunciarsi. Questa 
n parodia fu attribuita a Gasparo MLollo, improrrisatore mediocre ...» 
(Salfi, Maauaie della Stata della Letteratara Italiana }» 
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Dopo Calsabigi, il più chiaro scrittore di ^pie^ di , Mei* 
€hior Cesarotti, sorge?a anch' esso nel 178S a vmidicare 
la musa del V. A : e avyertì che netta Murope^ V Alfieri 
ha il pregio distìnto à^a/^ere inirodoUo novità e accre* 
sciato tlnteresse tragico in un^ azione^ che dopo Maf- 
feì e FoUaire non sembrava ammMere né diversità di 
. maneggio^ né aumento di bellezza (1). E in tutta queUa 
sua lettera (meno dotta però e inen forse giudiziosa 
deir altra del Galsabijp ) si lasciò andare ad un' ammirazio- 
ne che parve ingenua. Ha poi il j^gbeTole letterato di:- 
sdicevasi ^ e per blandire un acerbo avversario del nostro 
Vittorio si fece pigmeo: (2) il che è indizio piuttosto 
del carattere che del sapere di questo illustre scrittore. 
Al quale lia boria letteraria tolse alquanto di dignità^ onde 
in alcune occasioni fu più degno di riso che di scusa: 
9» Quello stesso Cesarotti, narra il II. A, il quale aveva 
99 concepiti ed eseguiti con tanta maestria ì sublimi versi 
99 dell'Ossian , essendo stato richiesto da me ... di voler-. 
9> mi indicare un qualche modello di verso sciolto di dia- 
99 logo, non si vergognò di parlarmi di alcune sue tradu- 
9» zioni dal francese, della Semiramide e del Maometto 
99 di Voltaire , . . , e di tacitamente propormele per mo- 
99 delio 99 (3). Quantunque però que' gran peccati della 
brevità, della energia e delle inversioni dello stile rima- 
nessero per allora senza assoluzione, la lettera pre&ta del 
1785 giovò al nome del W. A, poiché parecchi dotti se ne 

(a) Lettera sa le tre tragedie OUéwiat Timoleone e Merop^, iose- 
xka nel gioroale di PÌM,.tomo 68, art. g, anno 1786, con note det 
tragico , che servono di risposta. 

(2) Lettera al prof. Gio. Garmignani del 36 novembre 180^. Y* 
VE/HSlolario scelto del Cesarotti a f. 179, Veuesdaj Ainsopoli, 182^. 

(3) V. la /^ del N. A. Hpoca IV. cap. ZV. 



Tàisero^ ap^ntiy come della diefaìat'aEÌanédi un pit)blenia 
insolutnle^ e la citarono dì frequente ìnsieitfe a qual« 
che passo di Aristotele e di Orazio. Ma avrebfoe&i do* 
Tuto ricordare esian^o, che Tillustre Cesarotti non sep|ie' 
mai rispondere alle Note apposte dalP Alfieri alla lettera 
suddetta, né offerir mai quel modetta di stile, che inotiU 
mente il nostro tragico chiedeva e richiedeva ad esso 
Cesarotti ed al Parini (i). — Mentre però i suoi critici 
lo ammonivano, il pubblico lo s^plaiiiSva, e i forti ingegni 
seguivano il suo esempio ; ne Anno fede le ultime tragedie 
che il Pepoli publicava e- quelle del Foscolo (s)^ ai 
quali la troppa imitazione- dello stile tornò, daimosa^ per 
ciò solo, che Io stiR 4e^ grandi vuol esser compreso 
e non imitato. ^ * 

Kel 1789 iP vaporoso talento di Pietro Sapoli Sì* 
gnorelli usci colla sua storia (3) à dar ragione delle prime 
dieci tragedie <lel S. A. stampate aVenezia nel '1785 dal 
Graziosi. Ma quantunq|ie il buon* nomò conoscesse la 
genìa di que^ giornalisti che militano per chi gU asjiolda 
e mordano chi riculsit pa0ar lo secato a simili pinUi^ 
egli immiserì la difesad^l tragicor contro costoro co^ pre^ 

(1) Anche al varo «omo tplacqiie la ncnità dtl verso alfreriaoo, 
]>erchi contrari^ a^ sto<ii fatti è airÌDdole sua; e qe^ij^ineDle /U cood^iH 
n^ra col noto sonetto s 

Tanta già di cùUirm, faterò ittgegfla . 

(a) La vostra gloria ( scrÌTeTa un tratto il nostro Ugo ali* Alfieri y 
essendomi incitamento perpetuo a nobili imprese ed a liberi scritti , 
gran parte de miei pensieri e delle mie passioni fu sempre l esempio 
vostro .... Lettera inserita nell*ealÌ23oae dteUè Opere dì Ugo ordinate 
dall'acuta e feconda mente del nostro |^of. ' La>8Ì Garrer ; edizione del 
Gondoliere, 1842 f. 4^i. 

(3) Storia critica de' tetUrì antichi e modera} T. VI, lil». X., 

Napoli 178^ 

5 
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giudizi de' suoi dì : non yide di singolare nelF Astigiano 
se non che Parte di rintracciare entro il più intimo 
ilei cuore umano i pensieri che, contribuiscono a conr- 
samare i gran delitti. Onde Alfieri ne viene innanzi 
siccome un celebre criminalista^ e dopo questa compasr- 
sionevole lode^ il &cile critico rientra nella inanità degU 
scioli, e giudica lo stile dell'autore crusche^ole sino 

alla noia! 

Quasi al tempo stesso Carlo Goldoni scriTeva in Fran- 
cia^ che le nuoTe tragedie erano composte dietro i mo- 
delli di Sofocle e di Euripide (i); or pensa, se Gol- 
doni si conoscesse degli studi dell' Astigiano. E Saverio 
Bettinelli , quegli quale dettava le Lettere di Virgilio^ 
e che definiva la poesia urCarte amabUe^ un diverti- 
mento (2), disse che Alfieri è pensatore profondo^ 
ch'é inventore d^ uri arte rmova e compiuta^ ch'é agi- 
tatore fortissimo di passioni (3); e fra queste ed altre 
lodi v' hanno censure che mettpno in forse, se Alfieri 
fosse poeta ^ se fosse da più di un Bacine e di un abate 
Conti. £ perchè nel verso non trovd armonia, disse eh' è 
prosa} e consigliò il tragico a darsi al romanzo. Boa 
basta : e' si lagnò da senno di non poter piangere alle tra- 
gedie del N. A ; si lagnò dello sforzo vano delle anime 
grandi e de' cuori indipendenti per riuscire poeti (4); 
lamenti che oggi, e agli animi non servili, avvalorano il 
pregio principalis sima del H. A, quello cioè, secondo 

(1) Nelle Memorie citate. 

(a) Lettera pnbbUeaU nel giornale di Medena diretta al canonico 
De GioTanni; poi inserita aelle opere dell' aatore; Vcnesia i8oi. T.^Z» 
f. 299. 

(3) Nella detta Lettera. 

(4) Menu 
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le parole di un nostro dotto e perspicace critico^ d'anger 
richkànaia la poesia dalle svanita arcadiche ai grandi 
urgomenti della politica (i)» 

I quali argomenti urtarono egualmente nelle inten- 
sioni e nelle opinioni del prof. Carmignani (2)^ dello Sche- 
doni (3), dei giornalisti di Mantova (4) <s di Pisa (5)^ 
dei membri dell^ Accademia di Lucca (6), e di cento retori 
oscuri, le crìtiche de^ quali ti offerirebbero, rispetto air Al- 
fieri, la più chiara, e ad un tempo la più sdegneTole prova 
di quanto ci dice il nostro Bianchetti sulla importanza de^ 
Indizi non confermati da quelli del pubblico, (7 ). Perù 
questo cenno di que^ obliati censori non vien qui &tto 
per rinfrescare le liti^ ma per adémpiere idP obbligo da 
me assunto, e per ricordare l'onorata opera di alcuni 
difensori del S. A: frit i quali deesi distinguere T avvocato 
Marre che 9» confutando la dissertazione del sig. Carmi- 
yi guani ha distrutto un monumento ingiurioso pel nome 
9* d'Alfieri, che era dimenticato bensì, ma pure esisteva 
9» tuttavia quasi illeso^ uon avendo avuto che un leggiero 
riattacco nelle osservasioni di De-Goureil (8)^ egli ha 

(1) Manuale deOa Letteratura Italiaha compilato da FrAncasca 
AmliroMili; Milano iSSa, Y. 4i f* 43>« 

. (s) ì^era idea della tragedia di V, Alfieri ^ o sia diséertazitme 
critìca stdla tragedia di V, Aìfierì dell aifuoc G» Carmignam ecc. con» 
fatata daU apuoc, Gaetano Marre ecc. Tomi due di dr. 4oo face, eia-* 
senno; Genova i8i7« 

(3) DeUe Influenze MoraB^ epera del sig. Pietro Schedoni; UL 
«dia. Modena 1824. T. I, dalla f* 909 alla f. a68. 

ito Ifop^ Politico'Letterarie; n. 3t, a agosto 180$. 

(6) Tomo V, 180^. 
(5) Nel 180^. 

(7) Degli domini di Lettere, lab. HI, i IT, f. a4^, s4jf« 

(8) Apologia delle Tragedia di V. AìfiarL 
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99 fatto una compita apologia della tragedia d^ Alfieri ^ 
99 se non era necessaria per gP Italiani^ lo era per gli strs^-* 
99 nieri*^ disposti certamente ad accogliere ed a yalersi 
99 delle censure di un Italiano per diminuire se (osse pos- 
99 slbile la nostra gloria letteraria 99 (i), L' opera sua non 
era certe/ perduta: T avversario aveva armi acirte e pò-, 
tenti (2); onde la quistione tornava importante per 
r esercìzio del pensiero e della critica. IVon altrettanta 
si meritò lo Scfaedòni \ del quale k parolaia ed aoìbi-^ 
ziosa morale si arrischiava di cbiaccherare delle trage-*v 
die dell^ Astigiano, come di novellette per la lettura do^ 
fenciulK : e le condannava con que^ criteri comunaU, ondeh 
si giovava a trattare nello stesso libro dei mezzi pd frena 
delle prostitute; détte osterie^ del ballo nelle osterie^ 
de"* giuochi nelle osterie^ e dd debiti che si contraggono, 
nelle osterìe (3), 

Ben più grave e degna di oonsiderasione mi sembra la 
sentenza delP illustre Pietro Giordani, cont^iuta neHe se^ 
guenti parole : Per la rui^idezza detto stile po^ro e sten- 
tato non può egH(VAì6erì) onorei^obmnte locarsi tra 
gli artisti^ quando- le sue nobilissime im^enzioni gli 
hanno dato si atto seggio tra filosi^ (4)* ^4^ i^Q^^ 
stima e la riverenza in che tengo questo raro, critico^ 
combattono ma non vincono la mia contrarla opinio-> 
n^. Io domando a' maestri) e allo stesso egregio Gior- 
dani , se la ru9ÌdezM dello stile val^a per $è ad ani^ullaire 

> 

(1) Biblioteca ItaSana; N. XXHV, ottobre iSÌ8. 
(a) NÀ tuli» favcmo spuotete, cfa4 ferirono e ferìMono tattfri^ 
nelle opere di Sismondi e di Schlegel, come più ioMna fiedremo^ 

(3) Op, cit., T. I , f. 104 e «eg. 

(4) ^iUéo sHk poeiieo' dei signor marchese di Montroa^, D(iCf>r4i^ 
mlk primavera dei 1807, . 



U qualità tutte «li che 1^ alrtè si soddisfo ^ ò fie, Ul che tor^ 
&À il medesimo, Parte dalia dolcezza ò spontaneità solo 
dello stile ricéva forma còtnpiuta: domando, se le qualità 
buòne dello stile dello stesso Alfieri^ e la dignità dello 
iscopo, r aggiustatezza del disegno^ Tevideioza degli af- 
fetti ^ non sieno pregi sufficiènti a salire in fama di grande 
artista e filosofo insième? Kè avrei voluto che lo stile 
del "Si A. venisse in giunta accusato ^ poi^ero} avve-^ 
gnacchè Tìdea di povertà amerei si attaccasse a quello 
«tile il quale riescisse manchevole od inefficace a recar 
intero e vivo il concetto del poeta. Si è lodato Metastasio 
deir aver con poche voci espressi con tanto di calore e 
di Verità gli affetti de*" suoi personaggi^ e parve che 
all^ uopo tornasse straricco il suo stile. Per censurare 
Alfieri in questa cpacte converrebbe quindi dimostrare la 
inettitudine del sao stile ad esprìmere con brevità ra^ 
pìda gli affetti mossi nelle sue tragedie^ converrebbe 
dimostrare ima mala rispondenza fra il verso, e la ener^ 
già ed altezza de^ pensieri. Che se Dante e Ariosto e Tasso 
usarono di maggior copia, la cagione deesi trovarla, non 
nella maggiore conoscenza della lingua, non nelP artedi 
adoperarla; ma nella maggior ricchezza dMmagini, diargo^ 
menti e di affetti. Alfieri studiò lungamente e paziente^ 
mente la lingua ^ ma indirizzava il cuore e V ingegno a 
pochi soggetti, a poche {>a^siotii; donde derivava forse 
quella uniformità di stile che ho già notata. Però la cen- 
sura accenna a ben altro che a difetto di lingua ; la quale 
ne' grandi scrittori si vede obedire al pensiero, quando 
ne' mediocri il pensiero è invece tiranneggiato o infiac-» 
chito dalla lingua. 

Con tutto ciò, non vi sia chi creda che in me prevalga 
al rispetto dovuto alP illustre critico il desiderio di;CQp-f 
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fatare P opinione di lui. Io intendo seguire T esempio 
di que^ generosi, che si proposero di giovare meglio alle 
lettere e alla dignità degti studi, che alia ùma. del N. A i 
siccome fecero Marre, e quel gentile spirito d^Isabella Teo^ 
tochi Albrizzi ^ la quale rispondeva modesta alle orgogliose 
avversioni dello spagnuolo Arteaga^ letterato di alquanta 
autorità a^suoi dì, e che guardò di traverso la musadel^ 
r Astigiano ( i ). Le censure di costui vennero da par 
recchi de' nostri ed anche dallo Schlegel accolte e ripe- 
tute ^ ma all' ingegno sottile della colta dama si uni la iUu* 
minata sagacìtà di Giovanni Gherardini (2)^ e i suoi ab- 
bagli furono chiariti. 

L' egregio sig. prof. Antonio Meneghelli fu de' primi a 
credere più a se che a' critici del IT. A : e il lodò con brgc^ 
elogio (3), nel quale die' saggio di molto amore pel 
bello ^ comechè di certi rispetti o pregiudizi gP interdi-^ 
cessero di rirolgere Pocchio timoroso ad alcuni lati subii* 
mi del senno del grande tragico. Parecchie proposizioni, 
risguardanti la educazione e Io sviluppo delP ingegno 
di Yittorio, mi sembrano pur disputabili, ed imperfetto il 
primo esame. Nondimeno io vorrei che i giovam leg- 
gessero tutta quella parte del laroro del professore, in 
cui si ragiona dello stile e del verso delP Alfieri, che vi 

(&) Veggansi le due lettere dell' abate Stefano Arteag»; Tana a 
monsig. Antonio Gardoqui intorno al Filippo; e che trovasi nell^ uldmo 
volume delle opere dell'Alfieri stampate a Piacenia nel 1811; 1* altra 
alla Isabella Teotochi Albrìzà intorno alh Mirra; • die leggesi incieiio 
alla risposta in fine dell' opera dei Bitrattì dda atessa Albrisà; q»art% 
edisione, Pisa 1826. 

(9) Vedi k Nota &5 alla traduzione del Corso di Letteratura Dtomk 
malica del sig. A, W. Schlegel; Milano 1817: V. II, £ 399. • 

(3) Eh^io di FiUoria Mfiai, dedicato a Giorgio Metaxà; Vi 
sia, 1&1&. 
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sono dette, credo, di molte cose dotte e giudiziose. — ^ E 
autor più da raccomandarsi, per rispetto a queste parti, 
sembrami il caldo, dotto e copioso Elogio di Antonio 
Boccélleni (i). 

Un altro ingenuo lodatore d^ Alfieri lo abbiamo ( m^ è 
di conforto il notarlo) in un maestro di Seminario italia- 
no. Il prof. Giuseppe 91. Cardella nel suo Compendio di 
storia letteraria (2) si fece rappresentante di quel fer- 
Tore volgare che pose le tragedie del R. A. in cima della 
comune ammirazione. Le sue lodi sono però troppe; 
né per le ragioni che e^ ne adduce, certo alcun aTver- 
sario della &ma del tragico si terrebbe , non dico Tinto, 
ma neppur impacciato. Il buon professore esamina tutto, 
non dimentica la condotta delle tragedie, la protasi ^ la 
catastasi^ la epUasv^ e trova ogni personaggio di esse 
tragedie così al vis^o rqffigurato per quello che esser 
deve^ che una dolce illusione ci fa credere di trovarci 
tC suoi tempi ! Ha nella difesa dell^ Astigiano t^ è , mi 
pare, quello schietto buon senso, che dice le ra^oni 
come Tengono subito al pensiero, seMiene non approfon- 
dano punto ^ spesso si sentono le cose stesse che alli- 
biamo lette ne^ Pareri del H. A. ed alcune del Galsabigi 
e del Cesarotti. 

Il dotto sig. Lombardi dovcTa anch^ esso parlare 
deir Alfieri nella sua storia ($) , e Ti parlò da biblìote- 

(1) Stampato iiell' ultimo volarne ddla edizione delle opere del N. A. 
fatta a Padora dal braro Bettoni, 1811. 

(a) Compendio della Stana DeUa Bella Letteratura Greca, La» 
Sina e Italiana ad uso degli Alunni del Seminario e Cùllegio Aràpe^» 
scovile di Pisa; Pi$a 1817, T. HI, par. Ili capo X. 

(3) Storia della Letteratura ItaSana del Secolo XFtti; libr» III» 
capo UI, § LXVm. 
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cario prudente. Compensò in poche faòcie la FUa del 
poeta, accennando io stare, lo andare, le disBipa&ioni^ i 
passatempi^ e qu$dche stranezza del conte ^ ma ^ sdì- 
menlicò quasi tutte V epoche del comporre , e quasi toiti 
i titoli delle composizioni di lui. Avvertì che nutriva 
sempre una forte e biasimevole avversione ai goveirU 
skibUiti^ invaghito siccome égli era delle pazz^ idee 
che allora cominciav€mo a spargersi e ad esiendersi^ 
di repubbliche democratiche, e di governo popolare (i). 
Gon che pare abbia voluto instruirci, che F Alfieri impa- 
rasse dalle pazì^e idee di. que' tempi a desiderare àkrì 
governi ed idiri popoli* Poeo dopo il sig. bibliotecario si 
contratldice confessando che V M6btì abhorrì sempre 
le perverse massime dei repuhbUcanid^ allora (2). Hon 
mancano le solite lodi^ e in quanto ai biasimi dati da 
altri, al nostro tragico, lascia al suo professor Carddla 
intero il merito dell^aterli compiutafidente vendicati. Fi- 
nisce coir avverUrd quali sieno le opèi^ spregevoli 
deir autore ^ e fra queste è tanto corag^so il nostro cri- 
tico da annoverarvi la Filai Ha simile sentenza era già 
stata pr(»iunoiata dal FaUetti in quelle sue vacue Lettere 
publicate a condannare tutte affatto le opere postume 
del N. A. (3). 

Per altro, le fallacie delle menti grosse, o pregiudicate 
o simidàiricr paion gemelle di quelle che derivano da 
tirannico sistema. La storia della filosofia ci sommini- 
stra a iosa gli esempi^ Schlegel ne diede un di singo- 

(1) Nella cUata Storia deUa ìtetteraUira UaUana M SecoU XPTIl; 
Libroni. $ LXU. 

(2) Idem, § LXXI. 

(3) Queste Lettere gon» quattro; e n leggono ndl* altùno Tolume 
eopra citato dell' edizione del Bettoni. 
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larissinio in fatto di poesia drammaticia. Io credo ehe 
questo erudito ed ingegnoso Tedesco vada debitore pres-- 
so di noi piuttosto a^ suoi errori , che alle sue dotte in- 
Testigazioni della notorietà che ha ottenuta il suo Corso 
di Letteratura Drammatica ( i )^ la qual cosa suole 
spesso avvenire di queMetteràti che si possono confu- 
tare, ma che disprezzare non si possono. Ghi mai ap- 
prendendo le prime lezioni di quello stupendo trattato^ 
considerando quella idea elevatissima che ci offre delPufi- 
ciò della critica, leggendo quelle parole che dicono : P am* 
mirazione per un genere sforui ella ad aver V altro in 
disprezzo? E V altro e T uno non può forse aper del 
grande e del bello^ ancorché sieno e debbano essere per 
essenza differenti? Fasto è t universo^ e tutto ci troica 
il suo luogo. Nbn si può negare a nessuno il diritto di 
risolversi giusta la sua particolare inclinazione . . . (2)^ 
chi , dico , dopo aver conosdoti i giudiziosi cviterì di 
questo scrittore, potrebbe supporre eh' e' si attenti di iarci 
sparir via ogni merito del tragico no^lro^ solo per non 
aver questi seguitone il genere classico^ né il genere 
romantico (3); e forse per esserci massimamente da 
quest^ ultimo allontanato? Quanto più corrispondente 
all^ aggiustatezza de' suoi principìi letterari, non forse di 
molto disformi da quelli deUo Schlegel, si mostrò Vin- 
cenzo Monti, allorché senz' ombra d' invidia scriveva : >» U 
9» MetAstasio' e F Alfieri sono antipodi fra di loro. Con 
99 tuttociò, messo a paite quello che v' ha in loro di difet- 
99 toso ( giacché V ottimo non si trova che nella repubblica 
99 di Platone ), a me paiono entrambi grandissimi nel loro 

(i) EcfiÙQBe citata. 

(2) Idem, y. I, C 29 e Sa 

(3) Idem, la Noia i4 ; V. II» f. 272. 
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99 genere » (i). Con die escludeva egli ogoi sistema m 
argomento di gusto letterario. 

Le censure di Schlegel si riducono alle seguenti : stile 
taceratore de^ timpani ^ azione povera e nuda dì accidenti 
poetici^ i personaggi inamabili^ V arte manchevole, inef- 
ficace \ i caratteri e i tempi e i fiitti falsati, salvo, che nella 
Fìrginìa\ e la condotta arida e inverosimile. Onde iJ 
grosso volume delle cavillose osservazioni del Garmignani 
pare in gran parte riepilogato dallo Schlegel per F ap- 
punto in quattro 'faccie: se vi aggiungiamo le pie accuse 
dello Schedoni, che dichiarava immoralissime le tragedie 
delN.A, senza T aiuto di verun altro avversario, la corona 
di Alfieri vorrebb^essere tenuta come vitupero, anziché co* 
me gloria italiana ! Ma il nostro Gherardini la mondava sol* 
lecito dal fango che le gettarono codesti impotenti ari- 
starchi^ e, non come altri ambiziosamente e con animo 
riscaldato, ma con temperanza e nobiltà combattè ad una 
ad una le riferite censure. Le sue Note compongono 
un^ opera di gran senno e di scelta erudizione (2) ^ le 
illustrazioni contenutevi conducono a conoscenze im- 
portanti e giovevoli, nondimeno la decimaaona, e di certe 
lodi contraddirebbero un poco ad alcuni miei pareri, 
già manifestati e che farò più chiari: non posso tenere 
le tragedie del H. A. siccome compiutamente istorìche \ 
non mi contenta aifatto la secchezza delF azione^ e nello 
stile, mirabilissimo per molti e molti pregi, vorrei trovare 

(1) / Sofisii; nelle Opere inedite e rare di F* Monti ; MìUdo 
&83s , ToL IQ, f. 157. 

(3) II eh. difensore non disdegna riccnrdare cioochi altri dottamente 
dissero in onore del N. A ; e però eziandio quanto gioTara alf uopo delle 
lodate Memorie storiche sulla tragedia italiana di Giuseppe Cooper- 
Walker. 
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maggior varietà! L^esaioe proposto sulP indole delFin^ 
gegnodelP Alfieri mi fece persuaso, che la tragedia del 
H. A. ZK>n potesse riuscire in ogni parte perfetta^ però 
non avrei saputo difenderla da tutte le accuse dello stra- 
niero. 

U avvocato Marre scendeva con nuota dissertazio-^ 
ne (i) , con nuove ragioni e con rara dottrina a rispon- 
dere alle ardite sentenze dello Schlegel; ma anche in 
questa risposta v^è la intenzione di tutto difendere, e ornare 
quasi quelle mende, che assolutamente né giova, né con^ 
viene celare. Gli si dee nondimeno saper grado , che 
dall' opera sua possono apprendere i giovani di molti sani 
prìncipii a saggiamente giudicare un grande poeta. — E da 
giusti principii si parte eziandio la dissertazione di un^ al« 
tro avvocato, il sig. Serafino Grassi, il quale disse più 
cose in quaranta feccie, che altri in migliaia (2). Il ghiri- 
bizzoso sistema del critico tedesco, e le misere sofistiche- 
rie de'uemici di Alfieri vengono in questo scritto ribattute 
con sottili e vigorose considerazioni; le quali associano 
il concetto deUa tragedia alfieriana allo scopo della trage- 
dia di Eschilo ; e il Garmignani e il conte Ila{àone rice- 
vono da esse considerazioni , non tanto una confutazione 
letteraria, quanto una grave riprensione civile. Kè le cita- 
zioni riescono soverchie o inopportune; quella specialmen^ 
te delle £ane di Aristofane mi sembra ingegnosa e calzante. 
Ciò che nuoce alP operetta si è quel fare da difesa giudi- 
ziaria, nonché forse (difetti comuni a tal sorta di scritti ), 
la troppa lode e la poca modestia. 



(a) Sui merito iragho di Viitorio Alfieri ecc. Milano iSai. 
(3) Dissertazione ecc. aUa B, Acdiademia Taiittese in lode di 
V, Alfieri; MUaoo, i8tp. 



Se Schlegel aon^mciaya sinistramente a^ Tedeschi, ùi 
lama del tragico nostro, Gingue»è non le giovava meglio 
presso a^ Francesi. liei suo articolino' (i) & uà. ceoao 
imperfetto della vita del N. A, ommettendo quasi afflitto 
d^ indicare i due più operosi eccitamenti ( e proprio eome 
eccitamenti ) che lo incUrizzarono alla meta, V amore cioè 
e r amicizia ^ attribiusce gli sdegni di lui contro a^ Francesi 
ad astio triviaUssimo^ e ad orgoglio e ad ambizione gM 
studi pertinaci^ dolendosi che non amasse né la poesìa ^^ 
né le lettere. I^on basta : e^ ci avverte che il tra^o con- 
duceva sulle scene italiane il sistema drammatico àe? 
Francesi. Il quale avviso mi farebbe quasi supporre, che il 
Ginguenè non conoscesse punto il teatro tragico dell' Ast»^ 
giano, o tentasse far vendetta dell' avversdoae che il poeta 
mantenne contro alla Francia. E dopo sittili fumosi giu^ 
disi neppur un ceano particolare sopra alcuna dell^ 
tragedie ^ ed appena due frasi di lode mescshina (2). 

Lo sdegno giusto ciu ci provocherebbero cotesti 
straniere temerità vien temperato dall' assennata dottrioa 
del celebre De Sismondi.^Le sue considerazioni intorno* 
a' componimenti del H. A. (3) possono valere^ a mio 
credere , quanto un ottimo trattato di poesia Magica» B 
Filippo^ V Agamennone e il Saul non vennero da ve-* 
run critico esaminati colla paziente sagacità che trovo 
neir opera di questo scrittore. E vedi disparate opinioni 
di letterati : lo Schlegel non avrebbe data una scena 

(1) Netta Bìogfi^ Umpersalif antica e moderna t campUaia m 
Francia da ima società di dotti, edkìoue veii«Ub 

(3) A ittegfio coaBpréiidere V articolo del Graguea^, coonen nc«r^ 
dare quanto ho acceonato intorao a qiMsto làograib nella ^iaiv 
parte del presente sa^ow 

(3) Vedi Topertfs Della Lettéraim^ iftUiana del eeedoXtVfinof 
al ftrincipio del secolo 3^X ^ citata; MiLanoiSaa; V. U» wff.'SA 
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iéì Don Cario di Schiller per tutto il Filippo^ e il Si- 
smondi ifiyece pensa^ che il tragico tedesco sia rimasto 
a gran pezza al di soiio delV Alfieri'^ V Agamennone 
ebbe eziandio opposti giudizi, ire da^ più de^ nostri fo lo- 
dato tanto, quanto ne lo troTò degno il Sismondi*, pel 
Saul furono minori le differente, ma il concetto ch^ offro- 
no queste parole mi sembra convenirgli meglio che ogni 
altro: None (in questa tragedia) il conflitto fra una 
passione e un doi^ere che forma la peripezia o il nodo 
tragico^ è ladipintura d'un carattere nobile còUe gran- 
di debolezze che tals^olta iranno giunte a grandi virtù ^ 
è la fatalità^ non del destino^ ma della natura umana* 
Appena si può dire che vi sia un^ azione ... e Saul pe^ 
lisce vittima non delle suepassioni^ ngn de* suoidelittlf 
ma de* suoi rimorsi^ accresciuti ddUo spaveìdo onde 
sconvolse la sua anima una nera fantasia (i). Fero 
le riflessioni del Sbmondi ci conducono innanzi WAU 
fieri con tutta la italiana originalità, coU^ altezza fiera del 
genio, colla maestria creatrice delParbe. E assai bene 
avverti, che il culto delle virtù pubbliche renne acca- 
lorìto in Italia dalla musa àeVC Astigiano^ onde le scene 
acquistarono una dignità, che prima non avevano. 

Ma non tutte le parole del critico suonano ad ì^n mo^ 
do ^ vi sono censure forti , e fortemente dette. Le quali 
anziché un cènno come questo, chiederebbero un disteso 
discorso y in cui non confuterei ogni sua censura, ma 
solo alcune , e le altre le proporrei ad ammaestramen-» 
io de' giovani. Mi par vero il principio, non del Si^ 
smondi, ma de' maestri nostri, sulP unità poetica: tutta 
la magìa deWunitq^ ei dice, si trovg» nella correla^^ionft 

(l) Idem , luogo «ik. f. l|5&, 
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eletta delle grandi passioni; il suo stile è imfigihe di qtHSfl^^ 
ie^ quindi sono sbandite le frasi e le giaeitim facili ^ ar-- 
moniose e volgari, perchè inette a spiegatelo a indoli- 
nare le grandi passioni. Ho già proposto il pftrer mio in- 
tórno alla cagione di questo stilei, intorno a^ suoi pregi «> 
alle sue mende; qui a corredo d^e fatte confiideFaùOlri 
ripeto a^ stranieri ciocché due iUustri -dotti rispondeva^* 
no a* nostri pedanti: wLa cKfesa de^ versi d'Alien è in' 
^ Dante e nella rappresentazione delle sue tragedie. Que- 
99 sto genio creava grandi i suoi personaggi, évi inspirava* 
9» ahi sensi; quindi voUe che fossero altamente espressi: ' 
99 egli vestì il'suo dialogo di uno siflé poetico, ricco d'ima^ : 
9» ginì forti, dantesche : se vi ebbe fra i moderni poeta che - 
9) meglio abbia richiamato lo studio e lo spirito di Dante, 
9» fu Alfieri: egli senti in quehdtvino quanto vi ha di più 
99 energico ed in ispede figuratamente espressivo, conUe* 
99 può persuadersi chi scorra i versi ch^ei disegnò nella- 
19 Dwina Commedia: però, genio originale. Alfieri non - 
99 imitò come Varano è Monti; Dante fu principio che gii : 
99 diede nuove inspirazioni 9^ (t).-^ 79 Che se alcuno ri*v 
99 trovasse titì vigore d' Alfieri qualche scabrosità, consi- 
99 dèri non andarne mai esentii sublimi inventóri. Cosi la 
9» ebbe lo scalpello egizio, e poi lo stile di Dante, e poii 
99 quello di Pietro Cornelio detto^ il Grande^ come nùo*- 
99 voWsemplare di alta favella all^ sua nazione 99 (2). 

Niente della vita, e non di tutte le opere del N. A. ci. 
ragionò Francesco Salfi còl suo SfaHuale di Storia Lèt" 



(1) Defeadente Sacdii, nelb Ettcklifpedìa ModeHia\ Veoefla 
i838, Art. Alfieri', T. I, f, 707. 

(d) Alessandro Verri, nella Preliazione ùQaaÙro Borì di SettO' 
fonte dei Deiii Memoraòiii ; Brescia i8ss. 
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ienma .(i).^ Sottosopra le lodi comuni^ s'ingegnò d^ 
difendeee e lodare anche le parti luen belle o manchevoli ; 
considerando^ e* dice^ in €tstratto questo sistema dram-, 
maticoj cioè delP Astigiano, sembra a prima vista troppo, 
secco e meschino^ e lo è infoiti per quelli che non sanno, 
trarre dal fondo medesimo del soggetto tutto. guel che, 
bisogna per interessare i lettori. Sofocle non. ebbe bin 
sogno nel suo FUottete che di uno scoglio^ e tre perso^ 
naggi . . . per terminare una delle più notabili tragedie., 
L^ esempio non caka^ T indole delia imitazione di Sofocle 
è altra da quella delP alfi^riana*, oltrecchè, e^può starei 
per una tragedia, ma com^ sistema drammatico non m^ 
sembra. Il If • A. fu grande appunto uelP interessare i let", 
tori col sostituire spesso alla verità e all^arte Peloquenza 
della passione^ ma la mancanza v^è , e si sente, e Pelo-, 
qixemA non sovviene sempre al difetto. — Spiacque al 
Salfi che. il tracco ci abbia presentati i tiranni e tutti gli 
scellerati jsoito una forma troppo detestabUe.E se tali 
non gli avesse pre^entfiti, non avremmo nemmeno quel- 
le antìtesi cosi sublimi 4 non avremmo Tammoniuone 
importante sulle arti più chiuse de^ nemici della società ^ 
non avremmo gli eseoipi maravigliosi di coloro, che anche 
quelle arti seppero vincere, o almenogenerosamente com- 
battere. I succes;si massimi delle tragedie sono nella storia 
e nelle tradizioni de^ popoli \ non basta ? — II nostro 
critico tocca però di qualche verità: intorno a^ modi brevi, 
ra{Hdi, potenti dello stile di Vittorio, dice: Si è tanto loda- 
to il dEST MOi di Medea ed il qv'jl-movrut del vecchio 
Orazio , di Coineiìle ,* ma quanti di questi tratti^ così 
semplici quanto energici '^ non si sono prodigati nelle 

(1) Milano i834 V. Il Sesto periodo i f. 190. 
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tragedie delT Alfieri? E intomo a^ propositi del tra^-* 
co : Prese i suoi soggetti nella storia antica ed anche in 
quella del medio es^o . . . per tro^rvi personaggi ed 
avs^enimenti che potessero il meglio adempierele sue in- 
tenzioni . . . ritrovati tali quali ei li desiderala , traspor- 
tOi^cdiinunmondo ideale^ ove prendevano una forma 
più importante e più perfetta. Ma vi fu in Parigi s\/essaL , 
dove scrìveva il Salfi^chi con altre parole riusciva a que- 
sta idea : gli è quello scrittore che lodava Alfieri siccome 
U primo poeta^ sì tra gli antichi che tra moderni^ che 
abbia eseguitala drammatizzazione deWio^ cioè deW uò- 
mo interno^ quegli che inventava i nomi di cor-mentalista 
e proffiUsta^ ed altri ghiribizzi^ testa forse strana e 
disviata, ma che gettò qualche favilla di pensiero robusto 
e profondò. 

Ij egregio sig. abate Maffei stette nella sua Storia coi 
più; e onorò riverente la fama dell' Alfieri (i). Con arte 
non comune compose la biografia, annodando vari fram- 
menti della Fita stessa scritta dall'autore, niente falsando 
e poco ommettendo di ciò che meglio dobbiamo sapere. 
Dal quale annodamento apprendesi ad un tempo la parte 
più notabile delle vicende del tragico e a tacere, quando 
non si voglia o non si sappia scusare , i trascorsi e gli 
errori di un sommo \ silenzio nobilissimo , poiché per 
esso si provvede da un lato al decoro ddle lettere , * e 
dair altro si annuncia quella carità, che a' troppo rigi- 
di fu spesso straniera. La parte critica è composta simil- 
mente di citazioni, e nulla vi offre di nuovo, o di proprio 
dei biografo. Bla le citazioni vengono opportune, e tutte 

(i) Vedi ta Stòria della Letteratura Italiana ecc. del car. ab. Giù- 
teppe Ma0ei ; seconda edizione, Milano i834 , V. UI> cap. IIL 
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tiisìeiué manifestano il giunto concetto che il sig. MalTei 
ÀI è &tto della mente delP Astigiano. 

Senza narrare la vita, il nostro Defendente Sacchi, 
col solo ragionare delle tragedie, ci fece meglio di ogni 
altro conoscere l' Alfieri (i). E un breye lavoro, ma su- 
goso per copia di dottrina e rapidità di dettato. In poche 
feccia accenna la condizione del teatro tragico che pre- 
cedette il K A^ il carattere, Torìginalità e le più alte 
bellezze delle tragedie di lui ; e risponde , senza nomi- 
narli , a tutti coloro che tassarono il disegno , P intendi- 
mento, gli affetti e il verso di quella originale poesia. 
Forse in alcune parti di questa difesa P ammirazione è 
troppa , né potrei convenire in tutti i giudizi del cri- 
tico : quel tenere per fedelmente storiche le dette tra- 
gedie è, ripeto, contrario alle mie convinzioni^ e lo 
stesso Sacchi pare ridicasi, massime là dove parla di 
Mirra. Nondiméno P articolo è certo un de^ migliori che 
si possano leggere intorno al tràgico nostro. 

£ un de' più distesi quello del sig. Pietro Dal Rio (2)^ 
il quale nelP indicare il procedimento degli studi delP auto-, 
re si lasciò addietro ogni altro biografo. È commendevole 
una certa franchezza nel lodare alcuni componimejiti^ 
franchezza eh' è prova di generoso amore alla. celebrità 
dell' Alfieri. E il riassunto della Fita sembrami compiuto^ 
senza inezie, senza goffe considerazioni ; siccome quelle 
del professore che ci contava, che per orgoglio e intc^Ie- 
ranza l' Astigiano s' era ridòtto insino a morire in piediy 
e che in letteratura cinguettava '^ ma che nondimeno, ^e 



(1) Vedi f art. Alfieri nella Enciclopedia Moderna ^ già clt. 

(2) Nel Dizionario Universale della Cont^fsrsazione e della Lettura y 
Padova, i838. Voi. l, dalla f. 680, alla f. 6^. Art. Alfieri, 
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pia lunga 9Ua avesse goduta e più salu^ . . ^ sarebbe 
riuscito buon letterato (i)! L^austera morale del sig^ Ddl 
Rio non volle però scolpare i fatti che sono, q gli par- 
vero, meritevoli di riprensione. Bla avrei voluto ciie 
più sincero fosse il racconto di quella vergogna del 1769 : 
perocché era d'avvertire, come V amante^ neU' atto che 
offendeva il marito, avesse conosciuto di offenderlo, e per 
rossore desiderato che questi gii togliesse nel duello la 
vita. Mi spiacque anche quel luogo, in cui il biografo 
narra con retoriche declamaìlòtii i trasporti amorosi del 
1780, che vi traspare una ostepta^don^ non propria del 
filosofo ', il quale indicando gli errori, suole invitare a per- 
donarli. Molto più mi.disgustarono le seguenti parole: JUa 
papale ripulsa (cioè il rifiuto di P^o VI diaccettare la 
dedica del 5011/ ) e jrtf, F Alfieri, dee per a/^^s^ntura il grido 
che rimbomba di lui nella posterità pome d^anima con- 
stante nelTindipendenM e fremente di amor patrio f e 
da ciò e da altro ancora potrebbe un ses^ero giudice ar^ 
gomentare che egli scisse devoto a libertàf perchè non 
fu accolto dal suo contrario. Tale severità mi sembrereb^ 
be però oltre modo ingiusta e maliziosa. O Alfieri sentiva 
proprio da quel magnanimo che dal biografo ci viene an- 
nunciato , ed è contraddiceute la supposizione contenuta 
nelle riferite parole^ o Alfieri nascondeva un animo vile 
e mutabile, e a che vorremmo noi attribuire le intenzioni 
costanti e i sentimenti espressi prima dtìì^ papale ripulsa 
nel FUippOy nel Don Garzia^ nella Firgima^ nella Con- 
giura de* Pazzi e nel trattato della Tlrannidet (Htreo- 
chè, doveva egli mostrar dMgnorare il sig^. Dal Rio il 
motivo che muoveva il tragico a quella umiliazione? K 

(1) Questo ed altre compassioneToli sentenze in qna Vita tU Carlo 
Goldoni dì certo UomenSco Gavi/ Milano i8a$ f. 178. 
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^Ila causa che il muoveva i^te'v^i {irfti^re quella ipotesi 
oltraggiosa?' Quante volte non avrtsbbe potuto salire il 
H. A. agli onori della corte ? quaìite volte con nobilissiiDo 
orgoglio non tK>se egli innanzi a tutte le lusinghe e le va- 
nità sociali k propria fama) e ciò che più gli caleva, la sti^ 
tna di ih medesimo? Il solo fatto delid cessione alla sorella 
Giulia sarebbe stato sufficiente a ritenere il biografò dal 
ripetere una supposizione ^ uscita della plebe de^ censori 
Ynaligni, e secondata daHMnvidia calimniatrice' di qualche 
moderno scrittore. ' ' 

A di nostH due potènti ingegni, Giuseppe Barbieri e 
Kìcòlò Tommaseo, toccarono della &ma delP Astigiano; 
il primo Vendicandola da nuova accusa straniera, il se- 
condo dibassandola alquanto. — Il sig. Yflleniain nel suo 
i2orso di letteratura francese eccheggiò alla boria de^ suoi 
connazionali, e annùncio le tragedie del N. A, siccome 
Imttazioni prette, meno i monologhi e la repubblica^ delle 
tragèdie francesi. Il detto nostro Barbieri, colla dignità 
propria di crìtico mite, dòtto e giudizioso degnò rinno- 
vare la difesa , cui più vòlte fummo eccitati;' ed offerì 
esempio del come 'si debba amare la verità sosteneh- 
dola, e le glorie della patria onorandole (i). — Ed anche 
le censure delPilIustre sig. Tommaseo mi sembranomeii- 
tare risposta, che la stima che gli è dovuta obbliga o 
ad approvarle, o a dichiarare nettamente le ragioni che 
possono indurre in una contraria opinione. 

Nel Dizionario Estetico (2) il nòstro critico com- 
pendiò cori brevità mirabile tutti i biasimi e le accuse e gli 
oltraggi detti all'Astigiano, e vi aggiunse qualcosa di suo. 

(t) Lettera al eh, FeBce Bellotti; nelb Scremia Won ti scordai 

di me; Mìlauo i84a, f; 4» ' ' * ' 

(a) Veuena 1840 f. 4. . . ,x/ 



Censurò ciocche ad altri >iù piacque; la Mirra% V0r$r 
He^ V Antigone y T .Agamennone* Dice pagano V Alfieri , 
e poi condanna le due prime perchè al Fato de^ pagaóni 
sosHtui cause credibili, passioni a^ caratteri «omsentanee. 
Pensa che Antigone ami per amore delFodio^ eneli^ An^ 
tigone Fautore pose e distinse Todio e 1^ amore ^ e Fodio 
vi rappresenta la vendetta della giustizia , V amore il tri:* 
huto alla virtù. Travia freddo Agamennone e fredda la 
moglie '^ ma nel primo non deronsi trovare che senno 
maturo e affetto pacato, nella seconda astuzia feroce di 
donna ripiena il cuore d* una passione iniqua (i)* 
Quindi in questa tragedia F arte solo doveva prevalere, e 
l^arte fecela una delle meglio lodate del K. A. Giudicare 
fe^diosa Rosmunda sUmo facile, ma dirlo agl^ Italian|i 
che non diedero mai alcun sentore di tedio all'udirla sì 
spesso ne' loro teatri , può parere arrischiata censura. È 
poi fabo che Alfieri stesso condannasse essa tragedia, 
onde alFopposto se ne teneva p^r essere riuscito di crea" 
re quattro attori diversi tuHi^ tutti egualmente operanti'^ 
agitati tutti dapassioni fortissime^ che tutte s'' incalzano 
e si urtano e s''inceppan fra loro {2). Della incredulità 
notata nella Congiura de'' Pazzi ^ nella Stuarda^ nel Saul^ 
né gli scrupolosi, né gli spietati avversari del nostro 
tragico qe Io incolparono mai. Convengo che manchi 
in quelle F espressione vera e toccante della fede ; ma co- 
testo è difetto de' tempi anziché d'Alfieri : il quale in esse 
trag^ie é forse men inreligioso degli scrittori de^ suoi di, 
perché. più devoto al giusto ed al vero, più magnanima 



(1) Patere deli autore su le sue iragcdie ;' edìsàou^ di Pi^ujeDM 
;i8ii, delle opere tutte; T. XXII, f. a56. 
(a) Idem, f. s8i. 
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me^GOfìsìgliè ne' conforti della virtù, più sublime nelle 
ispirazioni della sventura, più terribile nelle ims^ini del 
•xìmprso. 

AHmve il nostro Tommaseo disse, cbe m Terrore non 
99 è che una verità riguardata da un lato solo 99 (1)^ forse 
riguardò il vero nelle tragedie del H. A. da un lato avver- 
so, e ne uscirono quelle gravi censure^ pazienza. Ma 
dire die Vittorio Alfieri non conosceva punto gli uomiar, 
lua tenerlo per ignorante, ma tacciarlo siccome uom rot^r 
to, empio, crudele^ orgoglioso e villano, non è egli un 
abusare dell^cib della critica ? 99 Chi si mette a giudicare 
is9. de^ pochi veri poeti che ora sono ( insegna lo stesso m^ 
stTo critico) dee temer di scemare quella religione cbe 
99 il merito loro , trascendente ogni volgare misura, do^ 
yìf vrebbe negli uomini infondere 99 (2) . . ^ £ per quelli 
che furono dee venir meno il rispetto e F amore ? Certo 
qtielfe accuse sanno di agrezza inirivèrente, o di forte con- 
trarietà (3)^ della quale il sig. Tommaseo non ha che la 
scusa contenuta nel seguente brano delle sue Memorie i 
99 Deir Alfieri , dice, m'era rimasta uggiosa memoria, per 
99 una lettura quasi (urtiva fatta dei primi capitoli della 
9f f^Ua air età di dieci anni. Quell' infanzia stizzosa e pò- 
99 vera d' affetti, queir adolescenza ignorante e di contef 
99 decrèpito, quel sottométtersi alle j^atiche religiose come 

(1) Dizionario Esteiiifo sopra cìuto, f. 548. 

(a) Della BeÙezza Educatrice ^ Venezia i84o, f. a 53. 

(3) Contrarietà che acceooò con |nJ, o meno «f enerva io pareecfti 
SUOI ccrìtti: Teggaasi dUmorie Poetiche, f. 5u 58 S De&t Bdkzza 
Educatrice, f. 57. iSy. i63. 168, 169. 171. 176. 5o9 ti Dizionario 
MsUticOyf, aóa. 267. 568. 4^3 s Detit Educasàone ; scritdvari, ediz. 
<ll JLugaao, f. 47. 856. s Ddt animo e deW ingegno di Antonio Mari^ 
noifich, luogo cìt. S e nella Biografia 4^gli italiani illaslri , «ce. com* 
fHÌnta dal prof. E. De Tipaldo, V. VUI» f. 44i. 
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91 a gastigo, e la dispOsitipdè Hessa deUo iipiritò nrio^ nfàli» 
)# contento allora di sé) mi lasciarono deir uooio.im' inia^ 
9» gine fosca e sinistra, ebe poi non s^ è mai .dilegua^ 
»9 ta 9* ( i). Ora^ a combattere una cieca aTTèrsione^ nata 
air età di dieci anni , non basta egli un sorriso ? 

. Fra le notizie ^co notevoli premesse alle opere del 
IT. A, o pubUcate a compimento di Dizionari ;, o a. cor- 
redo di raccolte inefficaci di ritratti , ricord^ò le se-^ 
guenti, 

Qjaelle instile nella 5ene o Bitraitidé^ famosi per-* 
sonaggi degli ultimi' tempi (2), sono^ forse jdeHe men<^ 
infedeli* Ma anche qui quell^ attribuire gran partc^ 
delFodiOdel tra^o contro alla Francia a sentimento viie^ 
e r impulso atta poesia ( cui V ingegnoso biografo ag^ua- 
se: e il genio df.compor ('em).alPamoracdo del aettan* 
tadue: ^ in jGine.uji fallo nella indicazione delP anno uUÌt 
mo del H. A ^ fu il iSo3^ ed è indicato il iSoS. — ^ Nelle 
Notizie premesse allel^ragedie nella gentile edizione deT 
poeti classici fatta a Milano (3) y^ è bre?ità sugosa, né si 
tace quanto di più importante spetta alla fama dell^ Asti^ 
giano e, ciò ch^ è più bello , non si trascorre negli 
encomii. — Al J!>izìonarzo di Feller troTO unito spesu^ 
lativamente dal veneto tipografo un di> que^ monchi artF^ 
colini che rappresentano ì nani della letteratura somma- 
ria (4). Non sono più che due faccie zeppe di citazioni 
di epoche^ e vi leggo che P amata di Vittorio del settaa- 
tadue ^^ ispirava genio per la poesia^ che il succe^sso 
della recita della Cleopatra eccitò in lui emulaaione'^. che 

(i) Memorie Poetiche, f. ai. 
(2) Milano, i8i8, V. I. 
(5) DaUa Società de' C/ascici, 1822» 
(4) Op. cit. V. I, f. 204, 



air usare di Francia nel novantadoe ahjufò aJUaméiUé 
le site prime opinioni. Im giùnta alle quali babbuassaggini 
si ricordar là morte dd marito della d^ Albanj siccome ay- 
Tenuta nei 1785^ invece che nel 1788, e si spaccia Pepita^ 
fioche ieggesì nel monumento deir Alfieri à s. Croce in 
Firenze per quello composto dallo stesso Alfieri! — La 
Iconografia Italiana {i) ha già pubblicato Particola e il 
ritratto del N. A. La brevità del primo steso dal eh. sig. Pé^ 
trettini non nu<9be punto al vero, ed è bastevole ad anhùn^ 
ziare il culto sincero del biografo al merito del tragico,* ne 
fenno prova le parole: iVon stasai chi ardisca fra noi di 
abbracciare quelt urna santissima (di Vittorio a s. 
Croce), st prima non è in liti la ferma risoluzióne di 
sacrificare gli affetti pris^ati^ le gare puerili^ le mire 
ambiziose^ lo stato ^ la persona ed il nome^ sefia me^ 
Ètieripur ancoj àlT unico^ ardente e nobilissimo desi- 
derio di giurare con ogni sforzo ai propri concittadi^ 
m.^-^ Le due recenti biografie che abbiamo da^ stranieri, 
Puna (2) può esser letta senza grave danno della &ma 
delP Astigiano ; P altra (3) è più crìtica ed acre : ti dice 
che Alfieri era uomo di alti spiriti, ma che ce fot par 
dégoùt de Poisii^eté^ pour briller^ pour f aire parlar de 
lui^ qu'il devintpoéte! E un Italiano: // r^a été po^te 
^ mème auteur dramaiique^ que pance qu^ il fa voulu 

(i) MilauO) i838, fase. XGL — U^bo un poco dolermi degli ed»* 
tori di e»sa Iconogn^ia; ì quali usurpandosi senza compUmeati la Bio^c^ 
dà tue scritta d' Ippolito Pindemonte, e pubblicata nell' opera del ch« prof. 
Se Tipaldo sopra citata , V. VII. , sì fecero lecito di tagliuzzarla per modo 
da offerirne uno scheletrOi Eppure e' dovevano sapere, che T onere di 
un* impresa non yuol essere sostenuta colP appropriarsi e col guastare ^U 
akroi tarori. 

(d) Nella Bio^aphie de* contemporMns^ 

(3) Nel Lexicon, pk ciu 
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fortemente et f atee gite Tamour de la gioire Vaycaat une 
jois lance dans celle orageuse et hrìUanle catiière , 

une {Polonie efficace Vy retini nudgré tous les obsta- 

cles (1). 

I crìtici e i biografi bassi e maligni, quando non pos- 
sono o non sanno accusare F ingegno, calunniano gii 

affetti) le intenzioni e i costumi^ e con certp giuoco di 
frasi, per ritenerti dall' attignere acque pure e salutevoli , 
t' infondono un cupo ribrezzo verso *Ia fonte donde 
scaturiscono. Ma se i crìtici e i biografi scendessero ne^ 
penetrali del cuore a rintracciare le cagioni dei vizi e 
delle virtù, se lasciassero ì pregiudizi, le avversioni e le 
formule ^ colla vita e colle opere di un sommo poeta riu- 
scirebbero a rappresentarci quella comune corruzione 
e quelle volgari opinioni, dalle quali derivarono i suoi 
errori, le sue sventure e gP impulsi a^ fecondi suoi sdegni. 



(1) Il Fatletti; Jfotice sur la personne et les oaifrages da comte 
V. Alfieri , inserita nella éu «Kz. cielle opere del N. fL fatta dal Bct* 
toni; VoL uk. 



ERRORI CORREZIONI 

Face. 27 Un, aa d'Acumba .... d'Acunha 

99 28 99 32 ne sembra ... mi sembra 

99 38 99 21 abbruttiti .... abbrutiti 

99 ^5 >9 1 varietà ! .... varietà. 

99 78 99 10 storia storica 

99 80 9» 6 qui qui 

e in tre luoghi su^ su 
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